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RlCORDA CON PREDILRZIONFJ 





A/ Lettore, 

Serivere &l Cadore, B sempre stato mio (le- 

siderio, anche percht? mi piangeva il  cuore, c l~e 

fatti degnisaimi, i quali se altrove avvenuti sn- 

rebbero stati narrati da cento penne, rimanessero A 
1 

coine vi1 coaa, poco wen  che sepolti. 1 
t 

In grasia del jìne propostomi, spero qualche -i 
indulgensa, per ciò che potesse apparire matzche- 

zqole, nel mio lavoro. 8e poi i2 libro incontreric 

,favore, ciò nzi sarà d i  sprone per altre opere 

consimili, che per p ih  i t t~d io  ed esercigio, sparo 

riuscirule~zo nligliori. 
h \ 

4 
d 
F 





Ringrnzio quanti mi fornirono indioa- 
zioni e dooumentf, e t ra  questi ricordo 
volontieri: fe famiglie Giroornelli e Galeazui; 
i1 signor Giuseppe Piloni, che mi ha dato 
per coii dire l'orditur% del lavoro; il mae- 
stro Brancesoo Bernabb, che mi è stato' 
preziosa guida sul luogo del combattimento; 
il maeetro Pietro kdreo t t s ,  i signori Anto- 
nio Fop, Don Carlo De Luoa, Don Giovsoni 
Zammicbieli e Simeone 5anoslb. Ricordo poi 
con riconoscenza, t ra  coloro che mi furono 
Irrghi di parole d'inaoraggiamento il signor 
Cav. Oevaldo Bombassei, il  perito Andrea 
Gregori, il maestro Luigi Larese ed i signori 
h'icolb De Sancire, Angelo Tosoani-De Col 
ed Enrico Bonazzola. 





Le bellezae del Oadore 

Il Oadore - regione climatica-alpina di 
primaria importanza - ha bellezze naturali 
veramente incantevoli. Le Alpi, quale im- 
menso baluardo, si adergono a settentrione e 
formano la natura1 barriera al di li% della* 
uale c'B Austria. I1 Piave percorre il Cadors 
ella sua maggior lunghezza e a destra e a 

manca si allungano o si arrampicano i villaggi, 
alcuni de' quali invece si adagiano nel mezzo di 
una verdissima conca. Pieve, la minuscola capi- 
tale del Cadore, B situata quasi nel mezzo 
della regione, tra due colli, da uno de' quali, il 
Montericco, ove sorgeva l'antico castello, già 
custodia dei numi tutelari del Pago, pib tardi 
tenuto come il palladio del paese, si domina 
una veramente magnifica vista. 1È: qui dove il 

2 
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vssitatore confuso non sa più che ammirare: 
38 Marmar#e, sì care a Tiziano, si innalzano 
d a  un lato 

. . . . . palagio di sogni 
eliso di spiriti e di fate; 

alquanto più a ponente s'eleva l'Antelao, mi- 
naooevole per la leggenda che Io fa abitato 
d a  streghe. Ma intorno ai fianchi di questo 
.oolosso 8' addensano nubi gravide ond' esso 
talvolta appare fasciato di lutto, ed B una 
continua minaccia allo straniero di fronte. Al 
fianco dell'Antelao troneggia un altro colosso : 
il Pelmo. B1 digradano giù giù i contraffarti, 
alternanti le nevi immacolate e le punte do- 
iomitiche, il bruno delle selve e il verde dei 
prati sì ricchi di pascolo, le valli ombrose 
aolcate da ruscelli spumeggianti, al  mormorio 
de' quali solenne risponde la maestosa vooe 
del Pieve scorrente giù in fondo a1Ia valle. 

Qui traeva patriottiche armonie, nel verso 
limpido e robusto, don Natale Talamini e qui 
-traeva i natali Tiziano, il divino coloritore, e 
qui pure Pietro Oalvi, l'eroico, leveva la spada 
i n  contro al nemico. 



Una sguardo alla Storia 

Questa patria d'eroi, di paeti e di pit- 
tori fin dai tempi remoti rimase funestata 
dalle orde barbariche. I1 piccolo popolo, d'in- 
dole schietta, frugale nelle abitudini, fiero 
della sua liberth conquistata e mantenuta a 
prezzo di sangue, fu sempre custode gagliardo 
di se stesso nelle strette gole dei suoi monti. 
Tenne testa, nei tempi antichi e nei moderni, 
ad eserciti formidabili. 

Quando nei tempi di mezzo, altri popoli 
gimepllso oppressi dal feudalismo, od altrimenti i r b  

si smembravano in fieri dissidii, i cadorini $ 
erano intenti a restaurare la forma di governo 
gih antica, a sh più conveniente, ritratto in 
miniatura dei parlamenti moderni. N&, a spe- 
gnere Ie antiche tradizioni, valse la tirannica 
oppressione di più secoli, poichb, alle arti dei 
dominatori tendenti a spogliarlo deIle popo- 4 v 

lari franchigie, seppe opporre sempre i pih :e 
bi sccorgimenti, o la fermezza dei suoi propo- f'. 
siti, pur cedendo talvolta in ciò che meno P' 

importava. . 

Le leggi antichissime di qiiesto popolo,. 
dall'elemento romano vivificate, tramandate 
per tradizione, aon furon ra'ccolte che nel 1300 i 
nello Rtatuto Oadorino, insigne monumento 
della sapienea e della aaviezza de' padri nostri. i, 
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Tale Statutio, modificato solo in parte, a se- 
conda delle esigenze dei fempi, durò fino al 
1797, rivaleggiando cosl il Oadore, per la co- 
&ama nelle sue leggi e consuetudini, per 
l'austera semplicith dei costumi, con l'antica 
Sparta. Ma più si segnalò per il forte e co- 
stante animo di cui diede prova al tempo 
della Lega Cambraioa, opponendosi agli eser- 
citi di Massimiliano d'Austria, meritando 
d'essere iscritto nell'albo d'oro delle Repub- 
blica veneta, alla quale s'ew dato nel 1420 e 
dalla quale si ebbe privilegi maggiori che non 
Treviso, poichi3 il Senato veneto manifestava 
la sua riconoscenza al Oadore dichiarando che 
la Repubblica << deve alla gran fede dei suoi 
carissimi cadorini se stette salda contro i ne- 
mici ». 

In  tempi recenti i maggiori prodigi 
antichi si rinnovarono, cosicchh, con decreto 
reale del 9 agosto 1898, veniva conferita alla 
bandiera del Oadore la medaglia d'oro al valor 
militare pei fatti d'armi del 1848. 

cospirazione sventata 

II Cadore, vinto ma non domo nel 184 
attendeva, fremendo, l' ora della riscossa-. 
principali cospiratori, e con essi il Calvi, ripar 
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tisi, dopo mille pericolose vicende, a Venezia, fon- 
darono la Società, dei Cacciatori del Oadore, che 
ebbe poscia vita colla denominazione : « Oaccia- 
tori delle Alpi ». Al tempo stesso il Calvi, dopo 
i moti di Milano del 1868, d'intelligenza con 
i capi del partito d' azione, si preparava ad 
orgarlizeare le bande, che dovevano iniziare la 
rivolta nel Oadore e nel Friuli. I1 Calvi, che 
aveva trovato nel Oadore il popolo consenziente, 
teneva, per certa la riuscita ctell'impresa auda- 
cissima. Ma la notte fatale del 17 settembre, 
in una osteria di Oogolo, in Va1 di Sole, la 
pndarmesia austriaca, arrestando l' audace 
cospiratore, troncava le risoluzioni de' suoi 
seguaci ed il Uadore si vedeva ripiombato nella 
schiavitu. Non per questo venne meno lo spi- 
rito di ribellione che aveva dominato gli animi 
nel 1848; ma la forza degli eventi costrinse i 
cospiratori a mordere il freno e a, dissimulare 
se stessi. 

N e l l ' a t t e s a  

P Attendendo una parola d'ordine che fosse 
" come lo squillo della raccolta per spezzare le 
i 
i. catene del servaggio, i patrioti pih ferventi 
i ai rinfrancavano a, vicenda. Sebnatihno Del 

I 



Favero, ad esempio, scriveva a Giuseppe Bia- 
comelli: a: & nostro dovere di lasciare ai no- 
stri posteri ricordi affincha ai animino sempre 
pib di quel santo amor di patria del quale 
siamo noi accesi, e dietro il nostro esempio 
si rendano pia meritevoli. E un detto del Ro- 
mani: a: l'amor di patria deve prevalere a, 

quello dei parenti e dei congiunti S. E tra le 
oarte dello stesso Giacomelli ho trovato un 
mezzo foglietto, in parte sgualcito, sul quale 
B copiato il proclama di Garibaldi del 26 no- 
vembre 1859 e vi si vedono sottolineate le pa- 
role : Non vi sia nn solo in Italia che non p r s  
papiw'arme per ottenere, forse domani, con la 
forza ciò che ci negano oggi la ragione S. 

Uircolava poi, ed era, letto con vero trasporto, 
l'opuscolo di don Natale Talamini: a Parole di 
un patriota ai Oadorini s nel quale l'autore ri- 
versò come per isfogo, la piena dell'amor patrio 
già, lungamente represso. 

I pih arditi inoltre, a cui tardava la libe- 
razione dal170ppressore, correvano ad arruo- 
larsi con Garibaldi (l), portando altrove, per 
la redenzione d'Italia, l'ausilio delle loro armi 
e del loro entusiamo. 

(1) f3 doveroso notare tra queeti Maierotti Cesare di Perarolo, 
Andreotta Isidoro di Bona e Veoellio De Mildo di Pieve, ohe 
neii'intento di far parte dei Milie disertarono dJ 51° fanteria 
a Ravenna, e eenza mezzi, ai  propoliero di far la strada a piedi. 
I1 loro intento fallf, poioh8 furono arrestati ad Imola. 



Ma il Uadore non inizib alcun serio ten- 
tativo che nel 1861, nel quale anno con infin% 
precauzioni furono trasportati a Valmontina, 
luogo alpestre poco discosto da Pmarolo, due 
carri d'armi. Un mandriano scoperse il depo- 
sito e ne parlò all'arciprete ; questi alla polizia. 
Ma gib una parola d'ordine era stata lanciata ; 
i giovani disertavano dalle file austriache, i 
vecchi volontari toglievan la ruggine ai fusili n 

del 1848, gelosamente custoditi non ostante i l  
giudizio statario. Gih tutti erano fermamente 
disposti a non deporre le armi se non ottenuta 
l'intento, ma la aon bene regolata formazione 
delle bande e la pronta, energica, repressione 
deile auto-rit&, fecero aì che il tentativo andasse 
a vuoto, ed i giovani, che avevano disertato, 
vaganti pei monti, nella tema di venir fuci- 
lati, senza recare gran frutto alla santa causa, 
alla promessa di perdono ritornarono loro mal- 
grado a servire l'Austria. 

Manifesti austriaci. 

Don N a t a l e  Ta lamin i  

L'Austria, di fronte a tanto fermento, norì 
restava dal dieondere, in gran copia, i pro- 
clami tendenti, se non ad estinguere ogni sen- 
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timento di riscossa, ad attutirlo. Ma i mani- 
festi non ottenevano alcun frutto ed anzi sor- 
tivano l'effetto contrario. Potevano gettare lo 
sprezzo e lo scherno su Garibaldi, mai accre- 
scevano - s7era possibile - il prestigio del 
gran Duce. gli stessi venerandi parroci del 
Cadore, ai quali in special modo era imposto 
.di cooperare perchè le popolazioni non cades- 
aero in quelli che l'Austria chiamava nuovi 
inganni, s'adoperavano a infocolare la resi- 
atenza e ve ne furono alcuni di cosi grande 
ardimento che lo fecero pubblicamente dall'al- 
fare, a comento dei manifesti. 

Don Natale Talemini, venerando sacerdote 
e patriota ardentissimo, portandosi di ~ i l l a g ~ r 8  
in villaggio, esortava con la parola e con gli 
scritti, ad avere in somma considerazione so- 
pra ogni altro affetto l'amor patrio. Egli stesso 
'ormai pia non celebrav:~ la messa che per la 
patria, rifiutando le elemosine, e poich8 l'amore 
della patria lo esaltava, egli che era poeta, 
dettava odi e canzoni trattandovi l'argomento 
prediletto. 

Ma non fu il solo dei sacerdoti del Cladore 
che soffersero il carcere austriaco. Tutti, ac- 
cesi di grande passione per Ire causa italiana, 
con auimo lieto avrebbero affrontato qualsiasi 
maggiore sacrificio. 
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I1 gindizio statario - Zammariol 
b 
$ - 
L Nella primavera do1 '66, mentre il luogo- 
i fenente di S. M. I. R., A. Toggemburg, tem- 
i pestava le provincie venete, ed in ispecie la 
; piccola regione cadorina, di manifesti colla 

speranza di intiepidire gli ardimentosi, il 00- 
: mitato centrale veneto ed il Comitato d'azione, 

intermediari l'abate Leitz ed il poeta Fusinato, 
e.. determinarono di organizzaae le bande Armate 

destinate a precedere l'esercito nazionale come 
nel 1859 aveva disposto Garibaldi a Varese, 

t a, Corno; a Lavenb. Le nuove bande avrebbero 
dovuto estendersi,-coronando le Alpi, dal Vi- 

. centino fino a Tolmezzo, Osoppo e Gemona. 
Vigeva, piìi terribile che mai, il giudizio 

atatario: tutti dovevano, entro brevissimo 
fempo, presentare le armi al17autorità, mili- 

: fare, che aveva ordine di trasmetterle all'ar- 
: senale della fortezza di Maritova, e non sol- 
: fanto quelle scoperte da licenza, ma altresì 

quelle per le quali la licenza era stata rego- 
L larmente rilasciata. Eran proibite le adunanze, 
i aciolte le societh sospette, sospesa l'introdu- 

zione degli stainpati periodici, dei manosoritti, 
se non fossero prima passati sotto le unghie 

' della censura del Oommissario. Era perfino 
: proibito il passaggio oltre la Pieve dall' Ave- 
; maria serale a quelle mattutina, ed i gendtlrmi 
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dovevano -far fuoco su chi al comando wer da- 
non si arrestasse. La .pena capitale era minac- 
ciata con procedura celerissime, senza diritto 
a ricorso, per una infinita di casi; ed i mani- 
festi, oltrechb essere a88ssi nei luoghi oppor- 
tuni, si facevan leggere e spiegare nelle chiese, 
dall'altare, nei tempi di maggior concoruo, 
accib non se ne allegasse l'ignoranza. 

Molti, però, invece di obbedire all'invito, 
nascondevano le armi. Fu di questi corto Gio- 
vanni Maria Del-Favsro, detto ZammarioE 
AweZ, da San Vito del Uadore. Bigli era ben 
provvisto d'armi che erano la sua principale 
passione, e tra i molti fiicili, vari di-dimen- 
sioni e di portata, uno ne possedeva di grosso 
calibro, ch'egli stesso erasi fabbricato. Era 
una specie di cannorie dalla forte detonazione. 
Pih volte aveva cimentata la vita contro gli 
austriaci, in imprese temerarie : venuto il giu- 
dizio statario, ebbe somma cura di nascondere 
le armi, ma denunciato da un compaesano e 
scoperto il nascondiglio venne arrestato e 
tradotto al Oastello di Udine. 

Allestito il processo, colla maggiore pos- 
sibile celeritb, fu condannato alla fuciladone. 
Zammariol assistette imperterrito alla lettura 
della sentenza, indi raccolto tutto il suo spi- 
rito, considerando che ogni cosa restavagli dda 
gaadagnare, nulla pih da perdere, si h s e  ma- 
niaco pei fucili che gli erano stati tolti. Andb 



perciò con ridente volto al luogo della esecu- 
zione e allorchb gli fu intimato di scostarsi 
di tre passi, ne fece cinque o sei, volgendosi 
a chiedere con volto ilare se bastassero, ag- 
giungendo che ne avrebbe fatti di più. Gli fu 
allora ricordato che era condannato alla morte. 
* Na che morte? - ribattè - A me poco 
importa la morte, mi basta soltanto che mi 
rendiate i miei fucili B. Questo disse accom- 
pagnandosi con rise sciocche da far proprio 
credere che avesse smarrita la ragione, tanto 
che per pazzo fu ricondotto alle carceri. 

Nel rimanente dello sua prigionia seppe 
così ben comportarsi che i suoi aguzeini lo 
ritennero veramente pazzo, in ciò c@nferniato 
dalle informazioni attinte al suo paese. Fu 
senz'altro prosciolto e rimandato. Giunto sul 
far della notte non corse a casa, ma riapri la 
sua o%cina ed ivi, ancorchb stanco, di un 
soffietto, alquanto diverso dai comuni, fece un 
fucile e con quello glorioso se ne tornò alla 
moglie che lo accolse gioiosa di vederlo vivo, 
ma spaventate della nuova arma che avrebbe 
potuto ricondurlo davanti alla forca. 
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Vittorelli e Tivaroni 

Nel maggio '66 l'avvocato Cesare Parenzo 
i- 

da Rovigo aveva compiuto un giro per il Cadore 
e, riconosciuto il terreno fertile, aveva qua e - l& lasciato' denaro allo scopo di raccogliere 1 

armi che pur erano oltre ogni dire scarse. 1 
Nel giugno seguente Alberto Clavalletto 

? 
da Padova, inviava, per la formazione e il 

T 

riordinamento delle bande, due giovani ardenti 
d'arnor patrio, Carlo Vittorelli da Treviso e 
Carlo Tivaroni da Padova, i quali, entusia- 
sticamente, si accinsero all'imprese. + 

I due giovani pensarono che il Cadore, i 

trattandosi di sb, avrebbe almeno in pa,rte, prov- - 
veduto al fabbisogno, ma dovettero alquanto ; 
ricredersi. Certo che i volontari non sarebbero 1 : 
mancati e si sentiva che il popolo era con loro. 
Ma ohi dava il denaro e le armi t Come avreb- 
bero provveduto t I benestanti del Cadore, che 
avrebbero potuto prestarsi, non dissimularono 
una certa freddezza. Non gih che fossero 
mutati da quello che erano nel 1848, quando 3 tutti indistintamente, anche con grave saori- 
ficio, contribuirono alla causa comune, ma 4 
o;a calcolaveno l'impresa non solo difficile, d 
ma d'esito impossibile. Ond'b ohe i promotori 4 s 

ed i loro éreguaci oorrevan rhohio di essere - 1 
i 

riguardati come esaltati e pazzi. 
4 

.- 
da* 

P 



In  seguito il movimento fu considerato 
non soltanto inutile ma pericoloso, inquantochb 

L 

avrebbe provocata l'ira degli austriaci, ancore 
in provincia, i quali si sarebbero vendicati 
incendiando i paesi e massacrando gli abitanti. 
Per questa considerazione alcuni si opposero 
ad ogni movimento. 

Così non la pensavano il Vittorelli ed il Ti- 
varoni, i quali invece erano persuasi che con un 
efficace aiuto avrebbero potiito assalire gli 
ottanta austriaci di guardia a Oapodiponte, non- 
oh8 i trecento circa di stanza a Belluno, e ri- 
tenevano che nel medesimo giorno, secondati 
dal popolo, avrebbero liberata la provincie 
dallo straniero. Ed esclamavano che se il 
Oalvi fosse venuto nel Oadore nessuno avrebbe 
potuto trattenere la furia, del popolo che 
aveva secolui combattuto nel 1848. 

Il Comitato aveva mandato loro l'ordine di 
sollecitare. Che cosa dovevano fare B Non pensa- 
vano ad abbandonare l'impresa. Attendere 
vagando, come facevano, di monte in monte, 
sempre o01 cuore sospeso, con l'orecchio al17erta, 
temendo d'ogni sconosciuto, era, inefficace, era 
uno sprecare tempo preziosissimo. Decisero 
pertanto di partire, di recarsi persona1 mente 
presso i vari Comitati, che andavano sorgendo, 
nonchh da altre autoritit e da privati, di chieder 
loro aiuti e di ritornare provvisti almeno di  
quanto bastasse per, inizia-re la campagna. Da 



alcuni ebbero aiuti, ed in ispecie dai Uomitati 
di Padova e di !he&+o, da altd ebbero btione 2 

ii 
parole, da, albi, U n e ,  noncuranza e disprezzo. 

Mdgrztdo tante difficoltit i due giovani pro- 
. seguivano animosi la loro opera, incontrando 
persone che generosamente si offrivano in loro 
aiuto. Meritano speciale menzione fra costoro 
il conte Manzoni di Agordo, il signor Antonini 
dA Maniago ed il signor Rizzetto, farmacista, 
da San Pietro in Iu, i quali diedero buone pa- 
role, cortese ospitali& ed efficace aiuto. I1 primo 
c~ntribuf con danmo, e con 1% sua autori& 
persuase molti giovani agoidini ad indomare 
la camicia rossa; il secondo si presentava a 
Oapodiponte con sessanta volontari ; il terzo 
dava sessanta fucili con i quali, finalmente, il 
Tivaroni, superando non poche difficoltà, si av- 
viava alla volta del Oadore. 

Tivaroni a Belluno 

I1 Tivaroni a Bellano incontrava, per il 
primo, Antonio Buffoni da Oison, da poco fug- 
gito dalle carceri politiche austriache e che 
se ne veniva dal Oadore. Egli era sconfortato 
per la situazione nel Oadore che definiva come 
disperata. Nulla si sarebbe potuto ottenere ; man- 



cava, la gioventlì, mancavano le armi e il da- 
naro. Egli si sarebbe recato per tentare l'insur- 
rezione, oon speranza di miglior successo, nella 
Alta Trevigiana. Ma il Tivaroni, ormai risoluto 
di, proseguire ostinatamente nell'opera intra- 
presa, ad onta di qualsiasi contrarie&, ringa- 
gliardì l'animo del compagno patriota e decise di 
ridomandare appoggio a Belluno, che era stata 
sgombrata appunto in quei giorni dagli austriaci 
aon sue grande meraviglia trovò in Bdhno  
libera, o meglio, negli uomini che erano a capo 
della citta, la medesima opposizione che eragli 
abia altra volta addimostra& 

Fremente di sdegno, guardando i suoi op- 
positori in atto di disfìdzc, il Tivaroni proruppe 
in fiere rampogne, dimostrando la utilità delle 
bande armate nella santa causa della indipen- 
denza italiana, le quali bande, quand'anche 
non avessero potuto raggiungere intero lo scopo 
che si prefiggevano, avrebbero ottenuto quello 
di distrarre non poche forze dal grosso del17e- 
sercito austriaco nella pilì larga guerra occu- 
pato. 

Invano il giovane ardimentoso invocò il 
nome ed il genio di Garibaldi: il conte Fran- 
cesco Piloni rispose poche ed aspre parole : < I1 
movimento B inutile, inopportuno e forse dan- 
noso, in quantochB esporrà il paese alle ven- 
dette degli austriaci. A Belluno non treverete 
n& un uomo n6 un fucile I a. Al che fieramente 
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il Tivaroni replicb : a Non volete prestare aiuto t 
I- &n per questo ci rimarremo, anzi vi protesto che F ,  faremo egualmente ogni sfowo per riuscire ; e 
1 
r sia che trovassimo ceniio, ciqqntq~ta Oa anche 
l e dieci uomini slolamente, noi li armeremo s co- 
?- 
2 ' mincieremo B, 
L 
: .  ) -  ~ i &  detto, seme pia altro aggiungere, si con 
1 .  

g@b, s, fremente, ripensando alle delusioni su- 
bite. riprese senz7altro la via del Oadore con 

I 
, la fiducia che ivi le cose gli si sarebbero presen- 

I 
i 

i I k t e  con migliore aspetto. 

t - 
I 

Prima richiesta d'armi 

i 
Nel Oadore, intanto, Giuseppe Giacomelli, 

Giosafatte Nonti, Eugenio Zangiacomi e l7in- 
gemere 2anettiS lavoravano attivamente per 
raccogliere volontari. I1 Ciacomelli specbl- 
mente, correva da un luogo al17altro, senzaa 
trovare pace. Oid che piil d'ogni oosa .lo an- 
gustiava era la estrema scarsezza dar&. Non 
avea potuto raccogliere che 24 fucili! Don Na- 
tale Talamini, consultato s u  o%, persuaso che 
i4 Uadore era altrettanto f&ni$o di buona vo- 
lon$-;quant~ sprovvisto @armi, scrisse al dottor 
Alberto UtaV~tlletfo, che agiva di concerto col 

, 



Vittorelli, ritornato in Uadore qualche 
* B - giorno prime 'del Tivaroni, si dette a lavorere 

& 

i per raccogliere il primo nucleo dtuomini, nulla 
5 - or@ pitt badando alle opposizigni, persuaao 

che anche il pom, aggiunto al poco, riesce alfine, , 
colla peFtfiadtb ostinatissima, a quanti& con- 

I <ddY%glio pertantu l~nciava il segiente 
6 pmlama: 
1 



« L'ora della riscossa B suonata. 
« L'esercito italiano s'avanza vittorioso, 

capitanato dal prode nostro Re Vittorio Ema- 
nuele 11. 

« Formidabile flotta fulmina il nemico 
nelle acque del17Adriatico, mentre l'eroe di 
Marsala, incalzandolo tremendo tra le Alpi, 
rende certa e decisiva la vittoria. 

« Ogni Prorincia italiana, ormai libera, 
inoontra, generosa, qualunque saorificio per 
congiungere il Veneto alla Nazione. L7entu- 
aiwmo e la perseveranza nella pugna non ces- 
seranno che a completo trionfo. 

u Noi pertanto insorgiamo nel santo nome 
d'Italia, per molestare alle spalle l'eterno ne. 
mico della, nostra patria, per tagliargli la riti- 
rata, per minacciarlo ovunque tenti posare. 

« Noi in~orgbmo in nome del Re e di 
Garibaldi, per provare che i Veneti si meri- 
tano quella liberts che haano tanto anelata, 
perciha nelle gara di sacrikio il nostro paese 
non rimanga a niuno secondo. 

u Abita~M del Cadore ! 

a I nostri padri, da questi monti, ci inse- 
l 

gnarono a vincere e morire per la patria, di- 

i mostriamo al mondo che non degeneri figli, 
sappiamo imitarli nel valore e nelle vittorie. 

l 



« Lo straniero che ci strappa i figli dal 
seno, per gettarli in una guerra micidiale, 
contraria ai nostri interessi, lo sixaniero che 
ci smunge colle imposte, coi prestiti forzosi, 
colle perquisizioni militari, questo straniero 
oppressore che da lunghi anni contamina la 
nostra terra, deve essere alfine cacciato. 
' 

« Oguno che ha braccio da portare un 
fucile si unisca a noi per combattere, chi no1 
pub porti a noi le armi nascoste, avanzo forse 
e memoria di vecchie imprese, che noi sa- 
premo adoperarle; ognuno ci aiuti, ci giovi, 
con munizioni, oon denari, con viveri. ' 

« Rulla sì trztscuri per assicmre la vit- 
toria. 

' « Ail'armi dunque, all'armi ! 
« Uniamòci tutti e gridiamo Viva l'Italia, 

viva il Re, viva Garibaldil B. 

Calailbo di  Cadore, l0 luglio 1866. 

Il Comando delle Bande Armate Venete 



Diffusione del proclama 

E'ormiilato e trascritto il proclama, non 
mancò poi chi, con grave suo rischio, cercasse di 
diffonderlo. L'affissione e la distribuzione, si 
eseguivano col favor delle tenebre. I1 giorno 
appresso la polizia austriaca, vedeva scambiati 
i suoi manifesti con quelli che le riuscivano 
tanto odiosi, i quali però non venivano mai 
strappati cosl a tempo, che non fossero prima 
stati letti da qualcuno, e ciò bastava, perchi3 la 
nuova fosse di subito divulgata, La sera poi, 
per maggior scherno degli oppressori, le vette 
dei monti venivano coronate da grandi fuochi, 
quaai annunzianti l'alba della liberfa., e quali 
da1 '48 in poi apparvero negli anniversari di 
feste patriotiche. 

I popolani, richiesti, rispondevano che nulla 
significavano quei fuochi, poiche eran sterpi 
che bruciavano, dai quali venivano ripuliti gli 
alti pascoli alpini. (1 poliziotti però non ne ri- 
manevano capacitati. Don Natale Tdamini e 
Don Ignazio Oolle, avevano spontaneamente 
assunto la direzione di tali dimostrazioni ai- 
trehtanto oggetto di festa al popolo, quanto di 
scherno e di rabbia impotente allo straniero, 
che non riusciva a scovare mai i rei di ctosi 
grave eccesso. 



Tra le persone, che maggiormente pre- 
atarono mano alla diffusione ed affissione dei 
nuovi proclami, merita speciale menzione Ciu- 
stina Del Favero di Valle, che, accompagnata 
dal fratello Olinto, volle in cib adoperarsi non 
solo nel suo comune, ma altresi per tutta 
I'Oltrechiusa. h degno di nota altresì che una 
donna presentatasi a1 Tivaroni e al Vittorelli, 
richiese di militar con le bande, allo scopo 
che dietro il suo esempio, altre volontarie ac- 
corressero. Ringraziandola della magnanima 
profferta fu rifiutata, come gih furono rifiutate 
da Ualvi, alla Chiusa, di  vena^, altre donne 
presentatesi s schiere, ed armate di zappe e 
forche, per combattme. 

:$ Le donne Gadorine 
Y 

Chi prendesse meraviglia di quanto ho ac- 
cennato, a proposito alle donne csdorine, mo- 
atrerebbe di non conoscere qiieste amaezoni, 
che nei maggiori cimenti sempre si dimostr* 
rono valorose del pari o più degli uomini. 

Nel quarantotto, le mogli e le madri, vin- 
cendo ogni altro amore, eccitavano i mariti 
ed i figli, ad accorrere sul luogo del pericolo. 
Una donna del popolo di Pieve, mentre gli 



,- uomini, meno i vecchi ed i fanciulli, si trova- 
vano alla Ohiusa di Venas, impegnati nel com- 
battimento, udendo le campane, che suonavano 
a storno chiamando a soccorso, percorse il 
paese gridando : cc fuori o donne, accorriamo 
noi in difesa del nostro paese, ho 'tre figli 
esposti alla morte, ma non importa, per la 
pat;.ia moriamo tutti ». ~d a Ohiapuzza, essen- 
dosi il Calvi, accorto, che il nemico e r e  in 
procinto, girando la posizione, di fare una sor- 
presa, essendo altrove tutti i fucilieri impe- 
gnati all'assalto, invitò alcuni uomini armati 
di sole lancie, ad occupare il luogo minacciato, 
ed essi, mostrandosi alquanto riluttanti, a oa- 
gione della disparit8 delle forze e delle armi, 
accorsero lh prontamente due donne, l'una di 
Pieve e l'altra di Valle, e dietro il loro esem- 
pio molte altre, e tutte animosamente grida- 
rono : cc qui staremo noi » ! I lancieri, di ciò ver- 
gognandosi, occuparono immediatamente il 
luogo indicato. Rd ai tempi della nosta  nar- 
razione, quando gih s7era impegnato il com- 
battimento a Treponti, una signora di Pieve, 
esortava il marito a partire dicendo: a A Tre- 
ponti si combatte e tu sei ancora qui l E che 
giova ogni altro bene, se al bisogno non sap- 
piamo far sacrifizio di noi? » 

- Siano benedette le tue parole - escla- 
mava con trasporto il marito (era questi l'amo- 
cato Oristoforo Vecellio) - quello a che tu mi 



incuori, ardentemente desiderava, soltanto te- 
meva per te, per te sola. Ma ora che tu  stessa, 
mi solleciti, mi par gih d'aver le ali ai piedi. Ti* 
ringrazio, tu sei il modello delle mogli. 

E cib dicendo, dava di piglio al fucile, e 
dato e ricevuto un fervoroso abbraccio, discen- 
deva a precipizio e si avviava a Treponti. 

La stessa signora, nei bei tempi delle sua. 
gioventii, rimasta con poche valorose sue pari 
a lavorare di cartucce e d'altre cose per l a  
guerra, quando nel '48, il paese era vuoto d i  
abitanti, trovandosi i vigorosi a combattere- 
e gli imbelli negli antri dei monti, lungi dalle 
unghie degli oppressori, promettendosi a quello 
che divenne poi suo marito, e che la idolatrava, 
poneva per condizione, che si diportasse da 
valoroso. Così facevano altre fidanzate, le quali, 
appuntando 1s coccarda tricolore o la fponda 
d'abete o1 loro amato, caldamente raccoman- 
davano, per quanto le avevan care, di non 
ritornare se non vittoriosi, ed aggiungevano 
così nuova esca al fuoco, imitando, inconsape- 
volmente, le antiche spartane, ed ottenenda 
non meno che quelle, frutti meravigliosi. 



La Bandiera 

I1 Vittorelli, che aveva preceduto il Tiva- 
reni, nel ritorno in Cadore, aveva portato seco 
attanta camicie rosse, due revolvers, diverse 
bombe e polvere, il tutto fornito dal Uomitato 
di Traviso. Oon tale apparecchio, in aggiunta 
ai ventiquattro fucili, raocolti dal Qiacomelli, 
aveva deciso di incominciare. In seguito alla 
dausione del Proclama, erano giunti, sulla 
.sera del 14 luglio, nelle valle di Strappiedo 
ventiquattro" giovani di Lazzo e dYAuranzo. 
Avevano attraversato, per maggior eieurezza, 
la montagna, camminando per aspri eentieri, 
oltre sei ore. Rifocillati alla meglio fu loro an- 
nunziato che il giorno appresso sarebbero 
partiti per Oapodiponte. Fu dunque, tra altro, 
preparata immediatamente la bandiera, la 
quale ora si conserva nel museo di Pieve. 
Fu  lavorata da tre donne di Oalalzo, che 
aoquistarono la stoffa a Pieve, in due ri- 
prese, ed ultimamente, mancando il tibet fu 
sostituito con del carnbric. Fecero anche ug altro 
errore (quanto caro questo errore I) adattarono 
i tre colori in modo che ciascuno rimase ade- 
rente al17asta. Per la quale asta si assunse 
l'incarico il fabbro Osvaldo Riva, che volle 
preparare la lancia non di legno, ma di puro 
aociaio bene sEleta. 



L'intera notte fu da lui impiegata nell'im- 
presa, mentre la moglie era delle tre donne 
che costruivano 1% bandiera. All'indomani ven- 
tiquattro giovani animosi indossarono oon la 
maggior festa la camicia rossa, e gi8 si acoin- 
gevano a partire quando videro giungere il 
Tivaroni coi sessanta fucili. 

Non con maggior letizia gli ebrei accolsero 
nel deserto la sospirata manna, che quei vo- 
lontari il fortuito arrivo delle armi, dal quale 
trassero buoni auspici per la riuscita dell7im- 
presa. 

Partenza dei volontari 

I ventiquattro giovani, ardenti d7 entu- 
siasmo e d'amor patrio, sdegnosi delle acerbe 
critiche degli avversari, belli del loro sogno 
che assumeva carattere di realt&, preceduti 
dalla bandiera e dal carro delle armi partirono 
dalla Vallo di Strappiodo alle tre del pome- 
meggio, la domenica del 15; luglio. 

La popolazione di Calalzo, facendo ala al 
loro passaggio, li guardava con particolare 
simpatia, poichb essi andavano a battersi col 
proposito di liberare la loro terra. 

Sarebbe stata cosa agevole il sollevare 
molti nel paese col semplice grido: « fuori lo 



straniero, viva Garibaldi D, tuttavia il Tivaront 
ed il Vittorelli avevano comandato che pro- 
cedessero in silenzio, allo scopo di dimostrare 
ai loro avversari, che eran molti e potenti, le 
loro prudenti intenzioni. 

Giunsero a Pieve, luogo dei principali 
oppositori, i quali non osarono farsi vedere; 
proseguirono la loro via sostando solo a Tai, 
dove l'avvocato Coletti offerse loro un bicchiere 
di vino. Pigliarono la via di Valle e, per la 
soorciatoia di Rualan, si avviarono a Pescarolo 
dove attivamente avevano lavorato Eugenio 
Zangiacomi, quello stesso che nel 1864 aveva 
trasportato le armi a Valmontina, Antonio 
Mucchiatti ed Ignazio Bangrando. 

Durante il tragitto altri volontari s'erano 
uniti a loro. A Pescarolo le accoglienze furono 
entusiastiche; tanta era la folla che si accalcava, 
acclamando alle bande, che i volontari furono 
costretti a rifugiarsi nella pia prossima casa e 
mettere una guardia alla, porta. I n  un attimo 
oltre venti uomini volontari si presentarono, 
mutando il loro abito con la camicia rossa. 

Verso mezzanotte il comune fece allestire 
quattro carri e su di essi i volontari partirono 
alla volta di Uapodiponte. Durante il viaggio 
qualcuno s'univa s loro, e fra gli altri si uni- 
rono i ragazzi di Ospitale, che, deludendo la 
paterna vigilanza, andarono fino a Uapodiponte, 
dove, due giorni dopo, furon dai parenti ripresi. 
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Quando le bande giunsero a Capodiponte 
gli anstriaci erano tuttavia in provincia, anzi 
non molto discosti. Fu quindi necessaria una 
attiva vigilanza. Magnifica8mente era stato 
tlcelto il luogo, poichè occorrendo i garibaldini 
- essendo Capodiponte sullo sbocco di due 
grandi vie - avrebbero potuto o avanzare o 
ritirarsi. D'altra parte quello era il più adatto 
luogo per raccogliere i volontari delle varie 
regioni. Fin dal primo giorno infatti se ne 
presentarono in grande numero, ed in seguito 
ogni dì più. Grande fu la festa tra di essi, 
cimeuno raccontavo al commi]itohe le proprie 
vicende e le proprie speranze e quanto erasi 
operato per sottrarsi alla vigilanza dei parenti, 
ai quali scrivevano tutti ardenti lettere implo- 
ranti il perdono, riaffermando il grande amore 
per 191talia. 

I promotori postisi all'opera con raddop- 
piata lena, perchè gih vedevano vicina la meta 
desiderata, scrissero nuovamente al municipio 
di Belluno, e dovunque potevano fondare qual- 
che speranza, per richieder danaro, armi, e 
sopratutto per avere compagni ed ufficiali. 

Treviso si distinse tanto per i volontari 
quanto per l'invio di vesti e di munizioni; 
ma a Belluno alcuni oppositori (poichè il po- 
polo era favorevolissimo alle bande) facevano 
sparger dioerie sul contegno dei volontari gra- 
tificandoli col titolo di rivoltosi e con l'altro 



meno dispregiativo di esaltati, e' dissuadendo 
i giovani dall'accorrere alle armi. 

Tuttavia in cospicuo numero i bellunwi 
trassero a Oapodiponte, e col8 giunti, poichd 
riscontrarono che quei generosi giovani tene- 
vano un coptegno oltremodo esemplare, poterono 
facilmente sfatare le male arti degli avversari. 
In breve sulla strada da Belluno a Oapodiponte 
fu un fitto viavai di quanti dimostrarono d'es- 
sere propensi alle bande. 

Luigi Galeazzi 

Alle bande, il giorno dopo il loro arrivo 
a Oapodiponte, si unì un personaggio di grande 
valore militare, che ebbe poscia parte prin- 
eipalissima negli avenimenti che segiiirono. 

Al suo arrivo il Tivaroni ed il Vittorelli 
s i  sentirono allargare il cuore. 

« Questo prezioso acquisto - scrivevano - ci 
pose nella condizione di poter continume nel 
grave incarico che ci eravamo assunto, ed il 
cui peso andava ogni giorno, su  apid da scala, 
aumentando >>. , 

Questo personaggio era il Oapitano Luigi- 
Angelo Galeazzi di Perarolo, tempra fiera di 
.soldato, che l'arte della guerra apprese da Ga- 



ribaldi, ed insieme quella calma altissima, so- 
lenne, che nei momenti pia terribili i3 vero wrag- 
gio e pare temerith. I1 Galeazzi nel giugno 1860 
era furiere nel quarto reggimento delle truppe- 
del17Emilia. Dopo la vittoria di Calatafimi, 
avendo pih che mai l'anima accesa di Gari- 
bardi, chiese, ma inutilmente, di indossare la 
camicia rossa. E fu allora, che, riuscendogli 
impossibile di reprimere il suo prepotente de- 
siderio, decise di abbandonare il quartiere,. 
Nel registro di disciplina fu chiamato << diser- 
tore gih assente senza licenea dal quartiere 

, d'Alm8andria P. 
pochi giorni appresso, egli si trovava 

con Garibaldi a Palermo, e nel luglio ebbe 
il grado di sottotenente nel primo battaglione 
bersaglieri, prima brigata, 16" divisione. Dop o 
1s campagna di Sicilia e del Napoletano, per 
dne anni adempi con zelo ed energia a1,ll9uf- 
flcio di aiutante maggiore ed istruttore della 

, G. N. di Oapua. I1 Cfaleazzi, soleva sempre 
I narrare di quei tempi, come dei pih gloriosi 

della sua vita, e raccontando di Garibaldi e 
delle sue gecrrta, anche vecchio, si sentiva scorrer 
per le membra, affievolite dagli anni, iin'onda 
del17itntico vigore. 
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La Giunta di Treviso - 200 fucili. 

Giuseppe Giacomelli, a cui tanto stavano 
a cuore gli interessi delle bande, partito oon 
le stesse da Calalzo il 15 luglio, non si trat- 
tenne, come gli altri, a Oapodiponte, ma d'in- 
telligenza con il Tivaroni e il Vittorelli andò 
prima a Treviso, ed indi a Padova. A Treviso, 
ottenne dalla Oongregazione municipile della 
Oit& (ufficio stabilito in seguito alla partenza 
degli austriaci, per la sorveglianza, dell'ordine 
e sicurezza pubblica) la nota che trascrivo: 

La Giunta del Municipio della Cittb di 
Treviso, pel vincolo fraterno che stringe tra di 
loro tutte le Oittà, Italiane, interessa caldamente - 
la Oivioa Rappresentanza della Cittii di Belluno, 
a voler mordare tufto il suo appoggio alle 
Bande Armate formatesi nel Oadore, assicu- 
rando che sono autorizzata dal Governo del 
Nostro Re ed agiscono di concerto colla Regia 
Armata ». 

L'Incmicato Municipale 
s G. B. MANDRUZZATO ». 

I1 Giacomelli spedì subito la nota a Oa- 
podiponte, indi proseguì per Padova, con sye- 
ciale raccomandazione del Comitato Oentrale 



di Treviso, per il Oomando del Quartier Ge- 
nerale di Oialdini. 

Gli si scriveva da Treviso : 
<< Insista pure per averne molti pezzi 

(armi) perchh, se fossero in abbondanza, avrei 
bisogno di almeno una cinquantina. Si procuri 
le istruzioni sul da farsi pei bisogni della Com- 
pagnia, ecc ». 

11 giorno 18 luglio era di ritorno a Capo- 
diponte, con duecento fucili, ma trovò che i 
volontari avevano gia raggiunto il bel numero 
di cinquecento. 

altri 800 fucili ! 

La nota della Giunta di Treviso non fece 
effetto n& a Belluno n& a Pieve, ove pure era 
stata spedita in copia autentica. A questo pro- 
posito Osvaldo Toffali scriveva al cognato 
Uiacomelli ... a per altro, ancora non sono con- 
tenti i Bignori di Pieve ., la lettera passava 
quindi ad annunziare che il 25 luglio, si saprebbe 
tenuta a Pieve un'assemblea dei rappresentanti 
dei comuni del Oadore (come già, tenevasi in 
antico, per discutere gl'interessi generali della 
regione) e dopo pib altre cose, terminava cosi: 
a Angelins (moglie e prinoipale cooperatrice 



del Giacomelli) i3 sempre in continuo pianto 
perchi3 ne ha sentite tante e tante, contro di 
voi e contro i garibaldini, per la qual cosa, vi 
prega di venir subito a, casa se potete v.  

11 Giacomelli, poich8 anche altre neoessith 
lo richiedevano, si portò a Calalzo, indi a, Pieve 
ove richiese, ma invano, appoggio alla Sotto- 
Giunta, e ripartì per Oapodiponte il giorno 
stesso, conducendo seco diversi volontari. Altri 
volontari, nel frattempo, erano stati inviati da1 
cognato e dalla moglie. Giunto a Capodiponte 
ripartiva nella notte per fcovigo ed il 26 luglio 
scriveva trionfalmente e cwa, da 8mevalle : 

Oara Angelina, questa sera sarò a, Belluno 
a fare le consegna di numero 800 fucili e mu- 
nizioni spediti dal Quartiere Generale del Regio 
Esercito B. 

Come si vede, le armi erano gih in buon nu- 
mero, ma corrispondenti erano ormai anche le 
braccia che le dovevano adoperare. 

Sospensione dell'arrnolamento. 

Ci& erano giunti numerosi i volontari. Gli 
inviati a raccoglierli narravano che perfino gio- 
vinetti di 15 anni, e cib specialmente a Feltre, 
supplicavano per grazia speciale di venire ac- 
cettati. Ma le difficoltà, pel mantenimento, pel 
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vestiario, per gli alloggi, crescevano propor- 
sionatamente col numero dei volontari. Fu giooo- 
forza, perciò, rimandare gli ultimi arrivati, pur 
tratteriendo qualcuno dei migliori. In  un sol 

' giorno he furono scartati centocinquanta, che 
ritornarono piangendo ai loro paesi. A1 vederli 
partire, così inoonsolabilmente tristi, i restanti 
si sentivano stringere il cuore, pur godendo in 
pari tempo di rimaner tra i fortunati. 

I1 Tivaroni e il Vittorelli, allo xoopo che 
pia non si ripetessero tali dolorosi rifiuti, che 
pure attestavano nel modo pih eloquente il 
patriottismo della regione, diffusero in gran 
copia l'avviso che trasorivo : 

« I l  Conta~zdo delle Bande Armate >> 

« 8e~ione Cccdore (BeZZuno) 
« Avvisa 

« Attesochh molto B ormai il numero dei 
volontari arruolatisi, e che difficile riesce il 
loro pronto equipaggiamento, viene per ora 
assolutamente sospeso l'arruolamento dei vo- 
lontari, non accettandosi da oggi in poi alcun 
altro individuo ». 

Dal Comando suddetto 

« Belluno, 27 luglio 1866. 



In  uno degli tiwisi mandati a Calalzo, alla 
famiglia del Giacomelli, B scritto 2 tergo di 
carattere del Vittorelli : <i si raccomanda la fab- 
brica e l'invio di scarpe, camicie, pantaloni e 
bonetti » per i quali oggetti, meno che per le 
scarpe, si occupava attivissimamente anche Ia 
moglie di Giuseppe Giacomelli, ancorach8 le 
fossero cagione di gran pianto. La medesima 
.signora si occupava poi non poco, insieme coi 
di lei fratelli Osvaldo e Vittore Toffoli, pei 
volontari, che non ostante l'awiso di sospen- 
aione dell'arruofarnento, si presentavano ancora 
a. Oalalzo, nella speranza di venire accolti pei 
primi, in caso di richiami di nuove forze, Vib 
fore Toffoli dimorante a Atrappiedo coi volon- 
tari ultimamente giunti, il 31 luglio scriveva 
a l  fratello Osvaldo : 

Caro fratello, 
a Ho spedito alla Giunta Uadorina, ra4p- 

porto colla domanda d'istruzione, relativamente 
alla permanenza o meno in Strappiedo colla 
Guardia, n& ancora vedo risposta. Stanco ol- 
tremodo, e trovandomi in estremo bisogno di 
letto, penso di dirti, di condur a Oalalzo il 
drappello, Se intanto vorranno istruzioni di- 
verse, faremo ritorno costa, ». 

I volontari, dopo diversi giorni di infruttusa 
aspettativa, furono rimandati alle loro case. 



11 25 luglio 1866 a Bieae di (Jadore 

Mentre si iniziavano i movimenti qome 
aopra narrati, gli austriaci sgombravano man 
mano dalle citt8 del Veneto. I paesi che rima- 
nevano liberi organizzavano dimostrazioni pa- 
triottiche, e convocavano assemblee allo scopo 
di tutelare l'ordine pubblico. Il comune di 
Pieve di Osdore, fin dal 17 luglio, aveva per- 
ciò diramato un invito ai oomuni del Cadore, 
per una assemblea straordinaria da tenersi nella 
sala dell'antica comuniti% cadorina il 25 luglio. 
I1 giorno stabilito convennero nella piccola 
piazza, altrechb le rappresentanze dei comuni, 
e di varie corporazioni, cittadini in gran nu- 
mero, accorgi anche dai paesi pih lontani. 
La gioia pib profonda era, dipinta su tutfi i 
volti. 

Veramente era un giocondo spettacolo il 
? vivace rimescolio di quella gente, ricambiantesi 

8arsXiali strette di mano e festosi saluti. La 
mznpw dell'arengo, che ai gloriosi tempi 
della Re~ubblica veneta, chiamava i cadorini, 

, ad importanti sedute, e che da gran tempo 
tsceva, invitata all' adunanza i rappresentanti 
dei 22 oomuni del distretto. I pubblioi ed i 
privati edifizi, erano imbandierati. 



La parola calda e vibrata di Don Natale 
Talamini, aperse la seduta. Bgli esordiva: 

« Dome dopo 70 anni di schiavith babilo- 
nica il popolo d'Israele, risalutava le fatidiche 
rive del Giordano, così dopo 70 anni di ser- 
vaggio straniero (dal 1796 al 1866) il popolo 
del Dadore, risaluta la bandiera della liberth ; 
L bandiera della nazionale indipendenza, ed 
intorno ad essa, si raccoglie per formare una 
sola famiglia. La fedelth fu sempre la divisa 
del cadorino, preferendo esso, serbando la fede, 
abbandonare al saccheggio ed a11' incendio le 
proprie oaee e ridurai rt vivere per anni fra 
foreste e burroni, anzichb, violando vilments 
la data parola, godere con sicurezza uno stato 
di pace. La fedelth dunque sia la nostra divisa 
e sul vertice delle Alpi cadorine, innalziamo la 
bandiera della Fedeltà e dell' Unione, e sia 
questa simbolo di sicurezza, di forza e di vit- 
toria >>. 

Gli adunati quindi tra acclamazioni en- 
tusiastiche proclamavano, 1' U12ità (le2 Ca- 
dore >> quella unità, che fu la forza e la gloria, 
degli antichi cadorini ; crearono una Sotto 
Giunta, con incarico di provvedere alla smmi- 
strazione e sicurezza del Oadore; organizz* 
rono la istituzione della Guardia Nazionale in 
ogni comune, chiedendo provvedimento pel 
pronto armamento dell'istituzione; nominarono 
una Oommissione rappresentante il Distretto, 



per presentare Pomaggio di devozione e fe- 
deltà della popolazione cadorina al17esercito 
itdiano ed al prode Re Vittorio Emanuele 11, 
e per chiedere in pari tempo istruzioni sul con- 
tegno e sulle misure da prendersi per la pub- 
blica tranquillitit e sicurezza, invocando truppe 
regolari, armi e munizioni. Per truppe regolari 
non si intendevano certo le Bande Armate, che 
stettero in numero di 1200 uomini, quale corpo 
di volontari irregolari, non dipendenti da al- 
cuno, fino alla fine di luglio in territorio non 
ancora occupato dall'esercito italiano. 

La Botto Giunta pregò inoltre a prestarsi 
per la coiicessione di 200 fucili, il Dott. Luigi 
Coletti dimorante a Treviso. In fine, fu formu- 
lato il seguente proclama che fu poi diffuso 
in gran copia, nei comi~ni del Distretto. 

Cadorini! 

Se i nostri fratelli e i nostri figli, spar- 
gono il loro sangue sul campo dell'onore, a 
redenzione d'Italia, concorriamo auche noi 
riella grande opera, col rispetto alle leggi, con 
quei sentimenti di virtù cittadine, che valgano 
a meritarci una patria. 

a Rammentiamo che un popolo B vera- 
mente degno di es~ere libero solo quando B 
tale da saper armonizzare i diritti propri coi 
diritti altrui. 



« Rammentiamo che se Roma fu grande 
se fu la prima Nmione del mondo, fu anche 
la prima nelle virtù cittadine D. 

<i Dal palazzo comunitativo il 25 luglio 1866 9 

« Membri della Sotto Giunta Oadorina D 

Fragorosi evviva, alla patria, al Re Galan- 
tuomo, all'esercito, echeggiarano tra una deli- 
berazione e l'altra, e, chiusai quella wlenniseim a 
sessione, tutti si radunarono a comune banchetto, 
ove fu un awicendarsi di parole di gioia e di 
voti ardenti per la grandezza della patria. 
Molti furono i brindisi e venuta la volta di 
Don Natale Talamini, questi, alzatosi e volti 
in giro i suoi occhi cerulei sfolgoranti per 
ispirazione, fatto' con le braccia un largo gesto, 
come per abbracciare in un supremo amplesso 
tutti gli astanti, e con essi insieme, l'intero 
Oadore, proruppe in questo brindisi, in oui 
pose intera la sua nobilissima anima: 

r i  Saluto la patria, saluto l'amore 
Che i figli raccoglie del nostro Cadore, 
I1 Pelmo al Peralba, gih manda un saluto 
E applaude 19Antella al voto compiuto. 
Evviva la patria concorde ed unita 
Btan sol nell'unione la gloria e la vital 
Uii sole nel Cielo, in terra un amor.... 
Dal Pelmo al Peralba un solo Cador!... n 



Don Francesco Da Rln 

Diffuso il proclama della Hotto Giunta, 
grande fu in ogni villaggio l'esultanza del po- 
polo. Ogni paese faceva del suo meglio, per 
rendere pia splendida la festa. A Venas fu le- 
vato l'antico vessillo di Ban Marco, dal taber- 
nacolo della chiesa parrochiale, ove, per maggior 
sicurezza, giaceva da tanti anni nascosto ; quel 
vessillo che condusse alla vi t torl  i padri nel 
1603, e che era incodeia,to, si venera nella 
chiesa stessa come cosa sacra. 

I preti del Cadore, che in ogni tempo ave- 
vano propugnata la causa nazionale, anche in 
questa circostanza, secondarono le aspirazioni 
proprie e del popolo, promovendo dimostraioni 
patriotiche, e celebrando funzioni religiose. 

Come gli d t r i  paesi, anche 8an Vito, ben- 
oh& vicinissimo al confine, e quindi maggior- 
menfe esposto alle vendette delle soldatesche 
m~iiriache, che gih andavano addensandosi 
Clortina, si abbandonò a grande esultanza. 

I1 parroco Don Francesco Da Rin, vene- 
rando per senno e per eth, preannunziò dall'al- 
tare una fiinzione solennissima, che avrebbe 
celebrato per benedir la bandiera. Non ci V6- 
leva altro. I buoni sanvitesi non si preoctcu- 
parono che della festa imminente. il giorno 
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prestabilito, diversi archi trionfali, facevano 
bella mostra di si3 lungo le vie principali. Du- 
rante il giorno, non fu che un continuo scam- 
panio, alternato da spari di mortaretti, non 
interrotto che durante la cerimonia solenne, 
ahe fu allietata altrechi3 dall'organo, anche da 
diversi strumenti musicaliche i popolani riu- 
scirono a scovare non so dove. 

Dopo la messa solenne, il bravo prete pro- 
nunciò un discorso commoventissimo, impron. 
tato al più alto atuor patrio. Le sue parole 
schiette e traboccanti d7pffetto, avrebbero avuto 
forza di riscaldare anche i euori più agghiac- 
ciati. Pia volte fu impedito dalla commozione 
di pronunciare intera la parola. Era un uomo 
già sul170rlo del sepolcro che parlava così, ed 
i l  popolo sentiva, che avrebbe parlato egiial- 
mente, con lo stesso accento sicuro, di convin- 
zione profonda, anche a fronte di qualsiasi pe- 
ricolo, e compresero una volta di pifi, quanto 
sacra cosa fosse, e quanto possa amarsi la pa- 
kia. Moltissimi, avevano, come il degno sacer- 
dote, il volto rigato di lagrime. Finito il di- 
scorso, acoompagnato da due sacerdoti, tutti 
coi paramenti delle grandi solennitit, il parroco 
procedette alla benedizione della bandiera. Indi 
passandogli innanzi il chierico con la bandiera, 
il parroco preso da un impeto irresistibile, la 
afferrò con gesto convulso, e portandola alle 
babbra, la baciò e ribaciò, con la stessa vee- 



menza con la quale si bacia persona cara dopo 
una lunga assenza. Fu poi cantato solennemente 
il Te Dezcm. 

Finita la funzione il parroco fu accompa- 
gnato alla canonica, tra le acclamazioni e gli 
eVviva entiisiastici del popolo. Egli fu inoltre 
ringraziato ed ossequiato per il suo bellissimo 
discorso, anche dalla Sotto Giunta del Oadore. 
Don Francesco Da Rin, che avea predicato 
sempre, non meno in pro della patria, che 
della religione, una volta nel quarantotto, forse 
trasportato dalla forza del dire, era uscito in 
queste singolari parole: . . . . . e dobbiamo - resiatere, ostinatament'e e con ogni nostra forza, 
ed ognuno deve in cuor suo qui giurare di uc- 
cidere almeno sette tedeschi, ed io pure da 
mia parte ne ucciderò almeno sette ». 

Non so poi, se ognuno abbia attenuto il pro- 
ponimento, che certo fece in tal giorno ; so sol- 
tanto che San Vito in quel tempo ha dimo- 
strato splendidamente il proprio valore, e che 
anche il parroco, come del resto altri preti, 
fu a1 combattimento. 

Nel settembre 1866 Don Francesco Da Rin, 
giB cadente e malaticcio, alla desolante notizia 
che il Oadore sarebbe stato aggregato al17Austria 
s9sccascib così profondamente che dovette tenere 
il letto, dal quale pia non s'alzò. Era moribondo, 
qilando gli fii annunziato che il Oadore era fi- 
nalmente sicuro, anche da ogni ombra di dubbio, 



e che per questo da per tutto si facevano gran- 
dissime feste. Allora, guardato alquanto negli 
occhi i presenti, ed accertatosi alfine che quella 
non era una pietosa menzogna detta per rac- 
consolarlo, ed udendo anche gli evviva ~ h e  a- 
livano dalle via, alzatosi a sedere sul letto 
levando gli occhi al cielo ed allargando le 
braccia, esclamò: « Sia ringraziato il Uielo, i 
tedeschi torneranno ancora quando sarh cam- 
biato il Mistero della SS. Trinith B. 

Indi nell'intensith della gioia che lo prwe 
apparve mutato. Gli ashnti credettero che mi- 
gliorme, m& i n v m  altro aon era quello ~ h e  
l'ultimo guizzo d'amore, di cui la nobiliiima 
anima sua aplendeva, nel modo stesso che una 
lampada vicina, a spegnersi, manda anzi pi& 
vivida luce. La soverohia gioia gli aveva af- 
fmttata la morte. 

Ma B ormai tempo che diamo un700chiata, 
alle t~uppe austriache addensantensi dietro il 
baluardo delle Alpi, in ispecie per le vie di 
Montecroce e Uortina. In prima giunsero a Oor- 
tina 250 bersaglieri, oomandati da un maggiore, 
che aveva incarico di armare la massa, alla 
qual cosa Ampezzo si rifiutava. Nel frattempo, 



giunse a Oortina, la nuova delle feste a cui 
si abbandonava il Uadore, per l'inalbermione 
deiia bandiera italiana. Il maggiore dei bersa- 
glieri, verde di rabbia, non potendo pia stare 
alle mosse, voleva castigare i &orini della 
loro temerith. Ma gli ampezzani, a cui era im- 
posto di coadiuvare in ciò i bersaglieri, si ri- 
fiutano energicamente. 

I1 maggiore andò su tutte le furie e il 
Uapo comune, cercava di rabbonirlo, facendo- 
gli garbatamente osservare che il Uadore, an- 
che in tale ciroosbnza, usava ogni riguardo a 
Oortiirt, e per oonseguenm, meritava ugual 
trattamento, e che, ad ogni modo, a Belluno 
v'era una grossa guarnigione, la quale sarebbe 
mcorsa a difesa del Oadore, ed avrebbe altresì 
punito Ampezzo. 

I1 maggiore, pih infuriato che mai, pro- 
testava che avrebbe chiamato un rinforzo di 
mille uomini, e così avrebbe avuto modo an- 
che di punire Ampezzo del rifiuto. Pochi dì 
appresso, arrivmono infatti a Oortina le masse 
che stanziavano a Niederdorf. Fu ingiunto 
nuopamente a Oortina di coadiuvare le truppe 
austriache, che, tripartite, si preparavano s 
varcare il codne, verso Auronzo, 8an Vito e 
Elelva. 

Gli asipeazani, che parte temevano e parte 
mpettavano, che Oortina, come era, in aatico, 
venisse aggrogafa al Qadore, si rifiutano ancora. 



- 52 - 
Non so cosa sarebbe awenuto, se, appunto 
allora (l0 agosto), non fosse giunto al maggiore 
un telegramma annunziante le cessazione della 
ostitità per un mese. 

I volontari ampezzani furon messi in 
libertà, ed anche le altre truppe retrocessero, 
ma ristettero poi tre Bruneck e Bressanon. Un 
secondo telegramma, arrivato in Ampezzo il 
giorno 3 rettificava che l'armistizio non avrebbe 
durato che cinque giorni. Infatti nelle prime ore 
dopo mezzanotte, del giorno otto, arrivava in 
Ampezzo il 5 O  battaglione dei Clacciatori, ed 
in seguito altre forze in gran numero. 

Z l  Montecroce earnico 

Del pari che a Uortina, anche al passo 
di Monteoroce s'andavano addensando le truppe 
nemiche. Gih fin dagli ultimi di luglio, gli 
operai cadorilii e friulaui, che ritornavano dai 
lavori della ferrovia del Brennero, raccontavano 
che era stata fatta una leva in massa di tiro- 
lesi dai 18 ai 50 anni e che era giii al confine 
una avanguardia di trecento bersaglieri. 

I1 giorno appresso, 1' avanguardia s' era 
ingrossata di duecento uomini, ed altri in gran 
numero sbrano awiati dalla Valle dei Bagni 
di  Sesto, verso Auronzo, cosicoh8 in poco tempo, 



le forze austriache, .tra quelle soggiprnanti ai 
confini e quelle avvicinantesi, raggiunsero 
un contingente di 15000 uomini. Tre le altre 
una colonna di 2400 uomini, comedati d d  
colonnello conte Arturo Mehnzdorf di Puilly, 
(fratello del ministro degli esteri), mossa dae 
Mauthen (Muda) estremo confine occidentale 
della Carinthia, si avviava alla volta della 
Carnia. Oltre al colonnello predetto, erano alt 
comando eccellenti capitani, fiore della no- 
bilth austriaca, distinti per valore e per devo- 
zione alla Casa d7Asburgo. 

Meritano menzione, il maggiore conte 
Lambert, due conti B r d i s ,  il coate EbletEel- 
them, due conti Vurmbran'd, ed il conte Coro- 
nini, quest' ultimo già capitano regolare, ed 
allora, per smania di soldatesche avventure, 
arruolatosi quale tenente tre quei volontari. 
Avea combattuto valorosamente ad Ancona 
con Lamoriciere, a Qaeta col Borbone, in 
Danimarca coi prussiani, altrove con 17Austris 
ed anche con Omer Pasci&. La bassa forza 
era composta, per lo pib, di contadini, stac- 
catisi per amor del soldo, dai lavori faticosi 
dei campi. Salirono il Montecroce (Sthalis) 
ove pernottarono, ed ai primi albori del di 12 
agosto, la colonna si bipartiva, 700 uomini, 
disceso il Montecroce, si portarono lungo l a  
strada carreggiabile, nel distretto di Tolmezzo, 
sopra Timau e Paluzea ; ed il grosso delle 



truppa, al comando del Mehnzdorf, seguita 
per breve tratto l'antica via romana, inforcò 
lo stretto e malagevole sentiero che dalla vetta 
di  Montecroce, inette e Oolline, valicando i 
monti Oogliano e Plumls, ed impiegando nel 
percorso oltre sei ore. 

La sera medesima discesero a Forni A- 
voltri, ove pernottarono, ed il mattino seguente 
(13 agosto) alle ore sei, ripartirono e per un 
sentiero erto e difficile, dopo un-.percorso di 
sei chilometri, giunsero s Sappada, estremo 
paese d'Italia, confinante a nord col Uarin- 
thiano ed a mattina colla provincia di Udine. 
Gosi si ,preparaveno gli austriaci ad invadere 
chetamentje la provincia di Belluno, ad onta 
àell'nrmistizio, per 1s massima uti possidetis, 
non essendo, a loro modo di vedere, la pro- 
vincia, ancora occupata, n& civilmente, n8 mi- 
litarmente. 

Da Sapprtda avrebbero ava112:ato verso 
Belluno, e lungo la via si sarebbero congiunte 
le forze provenienti da Oortina, da Zoldo e 
da Agordo, e quindi le forze congiunte si sa- 
rebbero cacciate in mezzo alle schiere di Oial- 
dini e Medici, togliendo loro ogni ritirata (1). 

(1) Le notizie sugli duatriaoi le ho desunte dagli atti del14 
Sotto-Giunta da dooumenti fatti oompilare dal Galeazzi, e da 
notizie avute da Don Carlo De Luoa, ohe le ebbe per soienz~ 
propria e dallo steeao oolonnello Mehnrdorf. 
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R .SSelluno 

Intanto Belluno, forzato dall' opinione 
pubblica, cominciò a preparar quartieri, a for- 
nka scarpe, coperte, camicie ed altro. I1 ge- 
nerale Medici, mandò il maggiore del 23" bat- 
taglione bersaglieri cav. De Petro, a Capodi- 
ponte, ed ivi confermò la ripartizione gib fatta 
in cinque battaglioni di duecento uomini ci* 
scuno ed i relativi comandanti, Vittorelli, Ga- 
leazzi, Buffoni, Nontereale e Tivaroni, ed inol- 
tre n~minb sottotenenti, sergenti e caporali, 

- togliendoli tuttii dai soldati. Dopo di ciò fu 
fatto il primo ingresso a Belluno. Venne in- 
contro la bancla civica fino all' Osteria della, 
Rossa, con le Autorith. Seguiva una moltitu- 
dine di popolo, varia di sesso e di condizioni. 
Alcuni cittadini, all'entrata in Belluno, fecero 
ala al passaggio dei garibaldini, e, nel mede- 
simo tempo, argine all'onda premente del po- 
polo accalcantesi alle loro spelle. Al di sopra 
delle teste era un agitar di cappelli e di faz- 
zoletti, in segno di entusiastico saluto. Un gri- 
d i ~ ,  confuso, assordante, rintronava per le vie 
della citth. Anche i bambini, sostenuti in alto, 
dalle braccia vigorose dei parenti, emettevano, 
con voce argentina, stridula, i loro piccoli ev- 
viva, avvertiti appena tra il vocio rumoroso della 



folla. Le soglie delle porte, i davanzali delle 
finestre, erano gremiti di curiosi. I volontari 
si sentivano scossi da brividi di gioia, e rima- 
nevano confusi, sconvolti da tante dimostrazioni 
frenetiche. Non tanto per i garibaldini si ab- 
bandonava il popolo al tripudio, quanto per 
l'idea luminosa della bella libertà, già, tanto 
ardentemente desiderata, di cui i garibaldini 
erano come una prima manifestazione. I1 
giorno appresso i garibaldini assistettero alla 
funzione solenne, nel Duomo parato a festa 
per la circostanza, della benedizione della ban- 
diera. 

Le bande, dopo l'ingresso in Belluno, nel- 
l'attesa d'esser richieste dai generali Uialdini 
e Medici, a fungere da fiancheggiatori dell'e- 
sercito nazionale sui monti, sia dal lato del 
Trentino che della Carinzia, si occuparono in 
esercizi militari, alcuni volontari avendone as- 
soluta necessità,. Perdurando oltre al loro cre- 
dere l'indugio, su proposta del conte Manzoni 
di Agordo, Ie bende si disposero ad occupare 
Ampezzo e Livinallongo (un tempo terre Ua- 
dorine e tuttora irredente), ma la prima notizia 
dell'avvenuta tregua, ruppe questi disegni pro- 
prio nel momento della loro esecuzione, onde 
fu giocoforza protrarre il soggiorno it Belluno. 
I1 Tivaroni ed il Vittorelli, attendevano inoltre 
i soccorsi, che avevano ohiesto, dal Governo 
e da parecchie delle ditte pih ricche della Pro- 
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vincia, e ciò per riparare allo stato veramente 
miserando in cui erano ridotte le bande, ma 
nessuno si dette per inteso. 

A questo proposito e per provare una volta 
di pih il contegno corretto dei volontari, anche 
di fronte a grandi necessith, riporterò le pa- 
role stesse del Tivasoni : x Molti volontari non 
avevano che una camicia, altri la sola camicia 
rossa di cotone, pochissilni avevano pantaloni 
di munizione, mancavano di giberne, di bretelle 
da fucile, di cinturini da baionetta, avevano 
le scarpe logorate dalle marcie, difettavano 
.di tutto 11 necessario, eppure non successo 
mai un disordine, la disciplina fu sempre scru- 
polosamente osservata, l'ordine, l'assennatezza, 
la dignith furono sempre mantenuil, e non vi 
furono che rarissimi cari di punizione (1). 

Anche dopo l'entrata delle bande iii citth, 
ilMunicipiodi Belluno.continuba tentennare, m a  
in seguito, a furia di chiedere, fornì scarpe, ca- 
micie bianche, mutande, tascapani, ed in ultima 
diversi fucili della guardia nazionale, onde fu- 
rono armati i volontari che ancor non lo e- 

(1) Relaiione del Tivaroni. Milano, Tipog. Inter. 1866. 



li F e l t r e  

Poco dopo l'arrivo delle bande a Bellnno, il 
primo battaglione, composto quasi esclusiva- 
mente di cadorini, con B capo il Galeazzi, ebbe 
l'ordine di partire alla volta di Trento, toccando 
Felhre, Primolano, Borgo di ViJsugana e Per- 
gine. I volontari eran quasi fuor di sè per 
l'allegrdzza : essi avevano l'alto onore d'esser 
mandati primi a combattere. Ed ora narrerò 
alquanto del primo battaglione, nel modo stesso 
che intesi da uno di quei volontari, il signor 
Giuseppe Piloni, anzi cercherb di richiamarmi 
alla memoria, per quanto mi sarh possibile, le 
sue parole medesime. 

Partimmo da Belluno la sera del 28 luglio 
per Feltre, ove giungemmo sll'indomttni sul 
B r  del giorno. Ci vennero incontro parecchie 
carrozze, ed inoltre, a piedi, persone di civile 
condizione e del popolo, in quantità. L'intera 
giornata, nella quale sostammo a Feltre, non 
fu che un succedersi di liete accoglienze. Tutti 
facevano a gara ad offrirci rinfreschi e sigari, 
con un'insistenza così cordiale, che rifiutare 
sarebbe parsa scortesia. 

Le madri ci additavano ai loro figliuoletti, 
e li spingevano con mosse soavi nelle nostre 



. braccia, compiacendosi poi, come se dal nostro 
abbraccio dovessero ritornare a loro quasi ri- 
generati ; ed i fanciulli ci guardavano a lungo, 
con affetto alquanto timoroso, ma una volta 

+ snodata la lingua non rifinivano di narrarci i 
loro casi infantili. I pih grandicelli, mostrando 
gih idee da uomini maturi, ci esprimevano, con 
ingenua franchezza, propositi bellicosi : spirito 

$ del tempo! Cfraudi e semplici insieme, come 
gli uomini veramente grandi, ci movevano ad 

. ossequio riverente piuttostochb a, risx, festoso! 
Oh! i soavi ricordi di Feltre! Dopo d'al- 

lora, mai non posi piede in quella paradisiaca 
q conca, senza che mi risorgessero quei grati ri- 

cordi, ed insieme. l'onda gentile d'affetto pro- 
vata in quel tempo. 

Il B o r g o  

La mattina del 30, prima dello schiarir 
' 

deValba, ci rimettemmo in via per Primolano, 
. ove giungemmo verso le ore dieci. Ci vennero i 

I incontro, per festosa accoglienza, le truppe del- t 

l'esercito al comando dei generali Cosenz e 4 
Bdedici. Ii giorno appresso pervenne e1 Galeazzi 1 

i 
il telepamma seguente : I 

i 
I 
i 
l 
i 

t 



u Pergine, 1-8.1866, ore 10.45. 

Conzandante Battaglìone volontari Cadol-e 

Parta subito col suo battaglione, e si 
a rechi a Borgo, ove ricever& ordini dal ge- 
u nerale Cosenz. 

u Generale MEDICI P. 

Partimmo, e ad un certo punto vedemmo 
gli austriaci, non molto discosti, in piena ri- 
tirata. Gli inseguimmo per un buon tratto. 
Entrammo a Borgo actclamati entusiasticamente 
dalle popolazione. Quasi da ogni casa, la ban- 
diera italiana spiegava al bacio del sole i suoi 
colori. 

Eravamo contenti, d'una contentezza ine- 
sprimibile. Tutto ci pareva pi?t bello del con- 
sueto, il giorno più limpido, il sole più splen- 
dente, e l'aria, l'aria stessa, satura d'alcun che 
di gioioso. Qui se volessi diffondermi nelle par- 
ticolarith di quel giorno, non ne verrei a capo 
che dopo molte ore, però tralascio molte cose, 
il cui ricordo B tuttora nelli mia mente, vi- 
vissimo. Dirò soltanto che in mezzo alla fe- 
stosith di quel giorno, era nostro principal 
pensiero, l'imminente attacco con gli austriaci, 
per la qual cosa a ciascuno un'ora pareva di 
mille anni. 
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I1 Galeazzi, col volto sorridente, di chi 

sta per raggiungere cosa molto desiderata, ci 
annunziò che sperava che il genera1 Medici, ci 
avrebbe posti alllavanguardia. Ohe non fece 

. poi, che non disse per ottenere l'ambito onore ! 
E non era vana iattanza la sua, poichi3 in lui, 
come in tutti gli uomini di valore, non le pa- 
role superavano i fatti, ma i fatti le parole. E 
l'ardimento dei volontari era ben tale da corri- 
spondere alllardita richiesta. I1 generale enco- 
miando il buon volere del capitano e dei vo- 
lontari, obbiettò che la nostra divisa era un 
bersaglio, altrettanto facile al nemico, quanto 
pericoloso per noi B. 'il Galeazzi, poichi3 non 
era il caso di replicare, ancorchd a malincuore, 
si arnese. Da allora in poi, cominciarono a 
fioccare ordini del giorno incendiari, nei quali 
effondeva tutta l'anima sua, ed erano agli a- 

, nimi dei sottoposti, come petrolio a gi& di- 
vampante fiamma. L'ordine del giorno di Borgo 
è il seguente: 

<< Borgo, 2 agosto 1866. 
<< Bassi UBciali e soldati ! 

u Attendiamo quanto prima, di esser messi 
alla prova del fiioco contro l'eterno nostro 
nemico. 

a I1 generale Medici ci avrà sotto la sua 
protezione, e noi, ubbidienti, combatteremo da 
valorosi Oadorini. Facciamo mostra di quel va- 



lore, che deve essere ancora maggiore di quello 
che ebbero i nostri padri nel 1848, alla Ohiusa, 
a Rendimera, a Rucorvo, a Termine e in altri 
luoghi del Oadore. Essi erano privi d'armi in 
confronto nostro, e combattevano con cannonciiii 
di legno. E noi con buone armi e perfetta mu- 
nizione non avremo da battere con valore in- 
stancabile ? Sì, o fratelli d'armi, noi non saremo da 
meno di quei prodi ! Peroiò accorrendo animoni 
alla prova del fuoco, tutti giuriamo o la patria 
redenta o tutti restare sul campo del170nore. 

a 11 Oomandate il lo Battaglione 
<< Capitano GALDAZZI ». 

Partimmo ognuno con ardentissima brama, 
di far mirabili prove, ed invece contro ogni 
nostra asyettazione capitava un contrordine : 
quello di sgombrare il Trentino! Era del ge- 
nera1 Medici, e suonava cosl : 

ec Borgo di Va1 Sugana, 3 agosto 1866. 

u AZ Biynor Capitano Conlandante le Ban& 
Armate Venete <t Se~ione Cadore » 

C Borgo. 

Essendo stato concluso iin armistizio 
fra l' Italia e l' Austria, per cui durante un 
mese ancora rimangono sospese le ostiliti$, 
non ravviso la convenienza di ritenere la S. V. 
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i con gli uomini ai di Lei ordini, in quesb 
localitiil ». 

u Ella pertanto, rientred a Belluno, e col 
battaglione che comanda, percorrendo la strada 
per Primolano e E'eltre, e facendo tappa in 
detti due paesi. Perciò si metter& in marcia 
questa sera .. 

La prego di esternare a nome mio, ai  
volontari che comanda, la mia soddisfazione 
per la buona condotta da loro serbata, e per 
la buona volonth onde si dimostrarono ani- 
mati ». 

I1 Luogo Tenente Generale 

G. MEDICI ». 

Ritornammo diiiique sui nostri passi alla 
volta di Pergine, cogli occhi bassi e privi della 
consueta baldanza, in uno stato di prostrazione 
suprema, quale ha soltanto chi si vede tolta cosa 
lunga'mertte ed ardentemente desiderata, nel 
punto stesso che si credeva afferrarla! 

Ed i cittadinj di quelle terre tuttora irre- 
dente? Cacluta l'altissima aperanza ritiravano il 
drappo tricolore, e, profondamente accasciati, 
lo ravvolgevano, col sembiante di chi, compiendo 
un supremo dovere, presta gli ultimi uffici alle 
spoglie d'iin suo diletto. 

Altri poi nulla pia curando di compromet- 
terai, ci seguirono per lungo tratto, e fermatisi 

% 

b . 



alfine restavano immobili cogli occhi fissi sui 
volontari che si alloiitanavano, e con essi 
insieme se ne andavano gli ultimi resti della 
loro speranza. 

Nei dintorni di Feltre. 

Giunti a Feltre, il Galeazzi avuto sentore 
che delle bande di austriaci, si aggiravano 
nei dintorni, risolvi3 di dar loro 1st caccia. Fu 
informato di ciò il Tivaroni, che si trovava 
ancora a Belluno. I1 Tivaroni conosceva il Ga- 
leazzi, sapeva bene che il suo valore era tale 
da sfidare, impavido, qualsiasi pia tremendo 
pericolo, ma appunto per questo temeva; 
temeva che la sua temerità la avrebbe spinto 
forse troppo oltre, per la qual cosa gli piac- 
que significargli il suo pensiero, con la lettera 
seguente, inviatagli a mezzo di un guida si- 
cura. 

Belluno, 5 agosto 1866. 
* Caro Galeazzi, 

« I1 latore della presente mi i3 presentato 
come uomo fidato e guida sicura, dei paesi su 
cui tu sarai oggi: Egli ha nome Antonio La- 
varia di Belluno. Serviti di lui se ne hai bi- 



sogno. In quanto alla tua decisione di diver- 
gere, in cerca delle bande di austriaci, mi 
pare che sarebbe stato meglio, prima di pren- 
dere alcuna deliberazione, di mandare esplo- 
ratori fidati, in tutte tre le posizioni, ove si 
dicevano comparsi, prima di prendere una 
decisione di iqgolfarsi nei monti. Spero che 
al giunger di questa mia, sarai ancora in tempo 
di  farlo. 

a Informati quindi esattamente, perche il 
rapporto preciso della mossa dei Tirolesi, e 
l'averne una copia, non offre certe basi di si- 
curezza. * 

« Se poi vi fosse veramente bisogno di re- 
spingere un'invasione, ed i Tirolesi fossero ve- 
ramente riel territorio Italiano, bada al loro 
numero, alle loro condizioni, studia il terreno, 
9 se puoi attacca e vinci. 

C I1 Comandante delle Bande Venete 
C C. TJVARQNI . 

11 Galeazei aveva intanto formulato il se- 
guente ordine del giorno. 

u Feltre, 6 agosto 1866 D 

Delle bande di male intenzionati, scor- 
rono le montagne che fanno corona al Fel- 
trino e precisamente da Uesio, Sospiroi, Pa- 
derno e al Mas. 



<< Essi tenteranno di invadere la nostra* 
Provincia, mancando questa di forze regolari, 
Ma noi siamo qui per osservare la nostre 
patria e difenderla! Quindi fa d'uopo che li 
inseguiamo e che li cacciamo oltre il nostro 
limitrofo cordone. Oome sempre o soldati, fa- 
tevi tuttora animosi, ed accorriamo unanimi 
ad inseguire questi nemici, e la patria di noi 
serberL memoria. 

cc I1 Capitano GALEAZZI ». 

Furono maindati esploratori sui monti, 
nelle gole, attraverso le boscaglie, i quali nulh 
rinvennero. Dopo di ciò, il primo battaglione 
si avviò a Belluno, ove giunse il mattino del 
10 agosto. 

Ritorno in eadore 

Quattro battaglioni, ciascuno in giorno 
diverso, si avvicinarono alla volta del Cadore, 
ed il quinto a Pieve di Zordo per occupare la, 
Forcella di Selva. Quest' ultimo al comando 
del Buffoni, non ebbe occasione di far cosa 
degna di nota, come del resto neanche gli altri, 
se si eccettua quello comandato dal Galeazzi, e 
parte di quello comandato dal Vittorelli. I1 bst- 



taglione mandato a Zoldo, dopo un certo 
tempo, passato il Durm, si portò ad Agordo, 
ove ebbe festose accoglienze, per merito in 
ispecie del conte Nanzoni, il quale, temendo 
che le cose non passassero cosl alla liscia, 
rinforzò il battaglione di cinquanta esperte 
guide. 

I volont;ari, rimasti parecchi giorni in 
vedetta sui monti dei dintorni, dopo la notizia 
dell'a,rmistizio, si diressero, come da ordine 
superiore, a Fonzaso, ove furono rinforzati da 
due compagnie di bersaglieri. Inoltre furono 
mandati 100 uomini, del battaglione del Vit- 
torelli, in Va1 d'Amaro della Carnia, per sor- 
vegliare il passo di Pontebba, dal qual lato 
pure si preparavano a prorompere gli au- 
striaci. 

I1 Galeazzi, come ho accennato, era giuniio 
a Belluno col suo battaglione il giorno 10 
agosto. I volontari nulla ancor sapevano, ove 
sarebbero diretti, se nonchè la notte stessa 
alle ore una, quando tutti erano immersi nel 
pih profondo sonno, furono bruscamente sve- 
gliati. 

I volontari, sempre preparati a tutto, non 
si lamentano. In  brevissimo tempo furon pronti 
e si misero in marcia, nè ristettero che a 
Perarolo, ove pernottarono. I volontari pera- 
rolesi, nuonato il silenzio, fecero una scappatina 
alle proprie case per abbracciare i loro cari, 
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e dare e ricevere parole non di dolore, ma di 
conforto. E toglievano quelle ore al sonno di cui 
svevan tanto bisogno ! Ma sentiven pih forte il 
bisogno di rivedere i parenti che forse non 
avrebbero più veduti, dai quali sarebbero ri- 
tornati ringagliarditi così da non sentir la fa- 
tica. I1 giorno appresso, si portarono in Au- 
rom0. 

Richiesta d7 armi della Sotto Giunta 

Ho accennato che la Botto Giunta avca 
pregato il dott. Luigi Ooletti, a prestarsi per 
la concessione di 200 fucili, e relative muni- 
zioni. I1 dottor Coletti il 28 luglio rispondeva 
oosi : 

«A nota di codesta rispettabile Sotto Giunta 
che ho ricevuto questa mattina alle ore 10 ed 
al  cui esaminato mi sono tosto gradevolmente 
prestato. Armi pib non se ne possono avere, n6 
dagli Ufici Militari, nè Civili, non avendone 
deposito. Per supplire a, tale urgenza si pre- 
rsterb tosto un nostro benemerito concittadino B. 

Infatti il giorno appresso il dott. France- 
1900 Fiàbbris, membro del Comitato di Treviso 
scriveva : 

u Veduta la richiesta fatt'a dal sig. dott. 
Luigi Uoletti per 200 fucili, ed essendosi egli 



rivolto al nostro Comitato, questo mi interessb 
di avvertire la prelodata Sotto Giunta, che B 
impossibile di accontentarla, inquantocha le 
armi che tengo sono disposte dal Comando 
Generale per le Bande armate che vaniio co- 
stituendosi ». 

In seguito a ciò non ristette la Sotto 
Giunta dal porgere nuove istanze, questa 
volta a mezzo di don Natale Talamini, ma 
non sortirono miglior esito. Non per questo 
si quietò, e, come la necessiti8 stringeva, il 4 ago- 
sto inviava suppliche alla Giiinta Provinciale, 
e questa alla sua volta incaricava il cadorino , 

Xarco Uiani. Qnest' dtiirio, firiaimente, pota 
ottenere i 200 fucili tante volt,e richiesti, che 
furono depositati presso il sigiior Gtioacchino 
Wiel a Treviso, e quindi rimessi alla Sotto 
Giunta, dopo il 20 a,gosto, ed infine consegnati 
al Galcazzi, nel settembre successivo, vale a 
dire quando era cessato il bisogno di adope- 
rarli (1). 

(1) Se ho narrato, con minuta particolaiith cosa di  non molto. 
rilievo, fu unicamente per far risaltare una verits, mascherata 
forse oou fine interessato, oome ai vedrh in eppreaeo. 

1 



Appressandosi gli austriaci 

Nel Cadore intanto eomevano voci pih o 
meno vere sui movimenti degli austriaci. Era 
un accorrere di gente nelle piazzette dei pae- 
selli, un parlar concitato, un affannoso cliiedere 
e dar notizie, un prorompere in esclamazioni 
dolorose. 

Si ricordavano fremendo le esecrande atro- 
cita commesse dagli austriaci, nell'ultimaguerra, 
su donne, su prigionieri, su infelici, sii bambini. 
Orrori da rabbrividire IQuei racconti facevano 
ribollire gli antichi sdegni, esacerbando, al 
massimo grado, gli animi. Niuno che non de- 
siderasse fiera vendetta; perfino i fanciulli, 
sgranando gli occhi, squadravano in atto di 
minaccia i loro piccoli pugni. 

I più graudicelli, in mancanza d'altre 
armi, s'esercitavano nel lanciare ciottoli, contro 
gli uccelletti, che (povere vittime innocenti !) 
facevano cader morti dagli alberi. Alcuni (e 
s e  ne citano ancor oggi i nomi) avevano ac- 
quistata, in tale esercizio, un' abilitàl meravi- 
gliosa. Le madri spronavano i giovani, giàl 
di per se stessi animosi ; le fidanzate con le 
lagrime e i singhiozzi suyplicavan l'amante a 
farsi onore. Ohe dico? Esse stesse, e perfino i 
fanciulli, erano pronti a seguire i combattenti, 
tosi come avevano fatto nel '48. 



Ed intanto nel periodo doloroso dell'at- 
tesa, non i sonni placidi gravavan le ciglia, di 
coloro che dovevano combattere, ma brevi e 
interrotti. Sognavan legioni di nemici inva- 
denti, ferocemente e beffardamente ghignanti, 
sugli orrori della guerra, sulle miserevole con- 
dizioni dei soggetti, e sulla inanith della resi- 
stenza. Ma quel riso beffardo penetrava loro 
le viscere, lo sdegno sopito ribolliva più forte, 
e con esso, insieme, risorgevano più gagliarde 
le forze. 

Si destavano. Le legioni, coi sogni della 
notte eran sparite, ma non così il nuovo vi- 
gore del quale avean piene le membra. Gih 
sembrava loro di essere in parte mutati. Rial- 
zavano fieramente il capo, si ricordavano che 
sran quei medesimi, che, anche recentemente, 
nel '48 privi di tutto, presi dai nemici come in 
un oerchio di ferro, avevan resistito per quasi 
due mesi, ed ora del pari eran decisi a tutto ; 
anche se un nuovo Sturmer ruggisse come 
nel '48 : u Sono 'nel caso di assalirvi da ogni 
parte con forze formidabili, e di far piombare 
sa di voi gli orrori della guerra ! B, e se ai 
detti rie seguissero, come allora, gli effetti? (1). 

Ed i vecchi, le donne incinte, quelle coi 
lattanti, o con i piccoli bambini, nella triste 
previsiono di vedere calpestati e dispersi i 

(1) Proolama a stampa 25 maggio 1848. Belluno, Tip. Tinsi. 
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raccolti, loro alimento pel crudo verno, sac- 
cheggiate ed arse le abitazioni in cui avevan 
poBto tanto amore, ed oltre a ciò forte te- 
mendo che non venissero, dal crudo nembo, 
che gih s'addensltva, minaccioso, risparmiate 
le persone, ai preparavano a riparare negli alti 
recessi dei monti, nei luoghi medesimi gih da lora 
stessi, o dai padri loro occupati ne1 '48, ove 
tlistinguevasi le vestigie delle antiche trsbacche 
o tettoie, e che offrivano un asilo, disagevole 

' e doloroso si, ma pur caro, e fino a un certo 
punto sicuro. 

Oosì avevano sempre fatto i loro antichi 
in tempi calamitosi, in qualunque stagione, 
anche se fioccantie a turbine la neve e da quella* 
e dal vento gelato flagellati. I n  tal caso, in- 
volgenti le donne, il piii possibile, i pargoli, 
nelle loro povere robe, tementi pi& per quelli 
che per e&, s'avanzavano per le dirupate e 
s(lrucciolevo1i vie, rivolgendo spesso gli occhi, 
con affrettati ~ospiri, e con larga vena di pianto, 
a i  p a e ~ i  che abbandonavano e che forse non 
avrebbero pih riveduto (1). 

(1) Cirisi. Storia del popolo oadorino, v01 IL., pag. 177. 



Preparazioni di difesa 

I giovani gagliardi, al soprastare di tanto 
pericolo, non rimanevano certo inoperosi. 

Mandati dalla Giunta, oppure dal Galeazzi, 
ad altrimenti, mossi dal solo comando de lh  
loro volontit, vagavaiio pei monti, verso i p w i  
sospetti, pronti a dar l'allarme. Intanto le pic- 
cole forze, di cui allora poteva disporre il Oa- 
dore, stavan pronte per suddividersi o conver- 
gersi, a seconda della necessith. 
" 8u vaghe ed incerte voci, sette cacciatori 
del Comelico, bene armati, la notte del 12 a- 
gosto, si recarono a pi& della Ohieva, e, giunti 
in vicinanza di Forni Avoltsi, accertatisi della 
presenza degli austriaci, accortamente si riti- 
rarono a riportarne l'avviso al Galeazzi in Au- 
ronzo. L'intera notte del 13, l'ingegner Simeone 
Banetti, benemerito per aver cooperato con 

" Giosafatte Monti e con il Giacomelli, anche 
per raccogliere il primo nucleo di volontari, 
avuto sentore che i tedeschi, giit partiti da  
Sappada, si avviavano pel Oomelico, incerto da, . qual parte prosegiiissero, vagò per le valli di 
Razzo e d' Antoia. 

Quattordici animosi da Calalzo, paese ove 
ne1 '48 le sole donne fiigarono gli' austriaci, 

- si inerpicarono per la Valle d701ten, luogo 
aspro e selvaggio a tergo delllAntelao, fian- 



cheggiato dtt, rocce formidabili, e ristettero 
appostati presso la Forcella Piccola, pronti a 
respingere un'iiivasione, se c$me nel '48 gli 
austriaci venissero da quella parte. 

Titanici ardimenti, incredibili a dirsi ! Non 
sraao nuove in Oadore le imprese che sorpassano 
ogni credenza. Nel 1848, nella stessa Forcella 
Piccola, non 14 individui, ma un solo iu prima, il 
'Zammariol gih accennato, e coll'aggiunta di un 
altro poi, di non dissimile tempra (Giacomo Riva) 
faceva11 retrocedere l'avanguardia nemica, e con 
essa il grosso della truppa. Diversi fucili sempre 
.cariohi, eran disposti in guisa &e riuscisse fa- 
cile lo scaricarli rapidamente, e aimiilavano la 
presenza di parecchi individui. ~~avan~uarc i ia ihe  
$11 basso, s7avsnzava, per vie non troppo sicure, 
temendo' che tra gli andirivieni dei monti, al 

. riparo di enormi massi, altri ed altri attendessero 
per uno maggiore scarica, non sapeva resistere 
dal volger le spalle. Auche le autorihh m u n ~  
cipali, in ispecie ove maggiormente era temuto 
il pericolo, vigilavano. La deputazione comu- 
nale di Lorenzago (bel paese disposto su un piano 
lievemente inclinato, incorniciata di verde, ed 
avente per sfondo l'austerith maestosa del Tu- 
daio, biancheggiante in vetta), annunziò che 500 
tedeschi i quali avevano tentato di invailere la 
Garnia, erano stati battuti il 13 agosto, alle ore 6 
di mera presso Ampezzo, dalla cavalleria o dai 
carabinieri. 



La stessa deputazione alle dieci e un quarto 
di sera informava il Galeazzi al Ponte Novo, 
che erano giunti n Santo Stefano del Comelico 
500 tedeschi, con intenzione di proseguire la 
via per Belluno, notizia, questa, per il Galeazzi 
superflua, giacchè per altra via era gih in chiaro 
della cosa. 

Gli austriaci entrano in @adore 

aipartita la colonna nemice sul Montecroce, 
mentre il grosao della compagnia*, composta di 
1700 uomini, avviavasi per Sappada nel Oo- 
melico, i rimanenti 700 uomini si suddivisero 
presso Timau, 500 presero la via di Tolmezzo, 
e, come giunsero presso Ampezzo, si imbatte- 
rono, come s'è scceniiato, in chi li fece retro- 
ceder? ; ed i rimanenti 200 uomini, presa la via 
s mala pena carreggiabile detta di Va1 Calda, 
toocando i villaggi di 8utri0, Oircivendo, 
ItaPaschietto e Monaio, ai portarono a Come- 
glians, ed indi, per la  strada distrettuale, si 
avviarono a Forni Avoltri e a Sappada, ove 
si trattennero qualche giorno, pronti a seguire 
il &osso della truppa, quando questa avesse 
loro rega libera la via. 



I I 1700 uomini, come giunsero a 8anto 
SGefano, per primissima cosa atterrarono, con 

, quattro colpi di scure, l'anteilna della piazza, 
sulla quale era issata la bandiera, indi, oome 
padroni, piantarono le lor sentinelle, nelle di- 
verse entrate del paese, perchd ne impedissero 
a chichessia l'accesso e l'uscita, indi avenda 
necessitit di pezze da piedi, non trovarono di 
meglio che convertire a tale uso le tovaglie 
degli altari della chiesa parrocchiale. 

Si trattennero a Santo Stefano sette ore, 
e poscia volendo proseguire, non la via comune 
presero, seguente i1 corso do1 Piave, affondata, 
sepolta, tra orridi burroni, che a volte p r  che 
strapiombino, forse per tema, che appostati 
sui balzi soprastanti, gli alpigiani ne smovessero 
i massi, cosicchd, rotolati a precipizio, ne se- 
guisse di loro, come altre v01 te, orrendo macello, 
Presero invece il sentiero erto e malagevole, 
che per Danta, superando il Monte Piedo, con- 
duce a Santa Oaterina. 

Partiti alle undici di sera da Santo Stefano, 
furono a Danta dopo mezzanotte. Oiò nondi- 
meno, fatto alzar dal letto il siridaco O~valdo 
Doriguzzi, 1' obbligarono con gravi mipaccie, 
a servir loro da guida, per gli aspri sentieri 
dei monti, ciò che egli per tema di peggio e- - 

segul. Ma come fu a un certo punto, riusci 
svignarsela. Gli alistriaci, proseguirono come 
poterono da soli, e giunti in Aurotizo (alle ore 5 



- 77 - 
del 14 agosto) per primissima cosa, fecero incetta 

- di quante pià bandiere poterono, esposte o no, 
e fra le altre rapirono quella grande che sven- 
tolava di sul tetto della csnonica, e per queste 
aperztzioiii percorsero il paese st pattuglie e con 
baionetta inastata. 

Galeazzi a Treponti 

lì giorno tredici, poco dopo mezzodì, il 
Ualeazzi, che si trovava in Auronzo, fece s- 
dunare i volontari, e fatto l'appello, al quale, 
come il solito nessuno mancava, fece distri- 
buire a ciascuno, una pagnotta, ed un tasca- 
pane di cartucce, indi comandò di marciare 
verso Treponti, ove giunto, con ordini brevi, 
a somiglianza del gran Generale, diede le di- 
sposizioni per il combattimento, che riteneva 
imminente ed inevitabile, che ognuno desi- 
derosamente aspettava. 

I1 sergente Bernasconi, occupi la riva 
destra dell'Ansiei, alquanto in dentro per non 
esser veduti. La seconda, compagnia si di- 
sponga lungo il piano di Ponteviere, sulla riva 
siniriltra del Piave, e questi che non hanno ri- 
paro d'alberi, stieno ventre a terra, accoati 
a1 terrapieno. 



i< I1 sergente De Bon ed i suoi cinquanta 
uomini restino appostati dietro il parapetto 
del ponte, pronti anche a precipitare il ne- 
mico, se osasse avanzarsi D. Le forze (300 uo- 
mini in tutto essendosi aggiunti ai 200 del Ga- 
leazzi, 100 uomini del Vittoselli) avrebbero 
formato cosi un semicerchio, in modo da ri- 
cevere nel grembo le truppe nemiche. 

I1 capitano, non pronuncib che poche pa- 
role, ed anche quelle poche eran di soverchio, 
giacchh ognuno ardentissimemente anelava di 
far mirabili prove, ed indi, disciolte le file, ri- 
stette un momento a guardare quei trecento 
eroi, che con coraggio indomito si sentivano la 
forza di sfidare un impero, e fu alteramente 
lieto di quella letizia serena che ha soltanto 
chi compie azioni generose. Nell'intimo di se 
stesso giàl pregustava il giubilo della vittoria. 

Per impedire il combattimento 

I1 Galeazzi, come seppe che i tedeschi erano 
giunti a Santo Stefano, voleva addirittura 
movere loro incontro, coi suoi ; ma fu dis- 
suaso da Don Gabriele Gregori. E fu allora 
che determinò di recarsi a Treponti, là ove 
il Piave all'Ansiei si accompagna, luogo che 



riceve il nome 13% tre artistici ponti, interse- 
cantisi tra loro, di grande importanza etra- 
tegica, e come tale munito in antico da una 
rocca. 

I garibaldini erano gongolanti pel desiderio 
di battersi, qixand'ecco vedono arrivare, trafe- 
lato, Saverio Fabbro, ed in tale attitudine come 
se gli tardisse d'annunziare importanti nuove. 
Veniva infatti in nome della Sotto Giunta ca- 
dorina, della quale era membro, per cercar 
d'impedire il prossimo combattimento. N a n m  
a dirlo il Galeazzi si oppose energicamente. 
Allora Saverio Fabbro, ribattè che l'ostinarsi 
a, resistere cou un pugno d'uomini, mal pre- 
parati, male armati e mal nutriti, contro la co- 
lonna nemica che s'avanzava, esperta e fornita 
di tutto punto di quanto alla guerra abbiso- 
gnava, era un'impresa, non solamente teme- 
raria, ma da pazzi, era un voler esporre a certa 
morto qnei volontari, senza che ne derivasse 
alciiua iitilith pel paese. Allora il Galeazzi ri- 
spose ch'egli ecl i suoi volontari erano bastan- 
temente forniti d'animo quale a tale impresa 
si conveniva, che i volontari comandati da Mon- 
tereale, sarebbero accorsi in aiuto, e non quelli 
soltanto, ma altresi i popolani, e che ad ogni 
modo, quello era il suo posto, dal quale niuna 
forza lo avrebbe potuto rimilovere, e prima, 
tl'abbandonarlo, sia lui che i suoi volontari, vi 
avrebbero lasciata la vita. 



Saverio Fabbro, non si dette per vinto, 
- 1  ma insistette, insistette con ogni sua forza ed 
i i a~praniente, siccome quello che erra convintis- 

simo di ciò che affermava, tantochè il capikano 
e s ~ p e r a t o  al massimo grado, w n  voce strozzata 
per la disperazione, esclamò : Ed io che spe- 
ravo un aiuto !... e vogliono farmi passare per 
un vigliacco ! » e soggiunse poi pih forte, come 
rianim&o per nuova risoluzioné : Ma questo, 
non sarh mai D; e ciò dicendo brandì il revolver 
e tenendolo in alto col braccio teso : « è ca- 
rico a sei colpi, e intendo adoperarlo contro 
qwlsiasi nemico del paese, e comprendo nel 
numero chiunque tenti porre ostacoli alle nostre 
operazioni. 

<< Dipendo dal generale Medici, e non su- 
bisco imposizioni da nessun altro! % 

Saverio Fabbro, accortosi finalmente che 
nulla mai avrebbe potuto ottenere, alquanto inti- 
morito (e come no!), triste per la delusione sublta, 
senza pih fiatrtre si allontanò, e come pia tosto 
potè, ordinata una vettura, si portò a Belluno 
al comando superiore per riferire la cosa, e per 
invocare, insieme, i provvedimenti del caso. 



Giuseppe Guarnieri 

Accenno ora, poichè prima non l'ho fatto, 
che il generjile Lamarrnora, d'accordo con 
Garibaldi, avea nominato, a comandante in 
capo delle bande, il signor Giuseppe Guar- 
nieri di E'onzaso. 

Fin daIl748, Giuseppe Guarnieri, volle far 
parte di quella schiera di ribelli, che sulle mon- 
tagne del Bellunese, sebbene poco fortnnata- 
mente, aveano iniziata l'epopea. In  quel tempo, 
.si guadagnò la medaglia di benemerito dR1Za 
PatrBa, e si precluse, insieme, la via degli 
studi legali, che completb poi privatamente 
nell'Università, di Padova, per il veto che a 
siio danno, intervenne dall'Lmperia,le R. Go- 
verno. 

Membro del comitato d'emigrazione a 
Eeltre, sfuggì alle ugue della polizia, ma at- 
traversato il Trentino, la Lombardia e la 
8vizzera, riapparve, pieno d'ardire come sempre, 
nella oapitale del Piemonte. Ivi, i mille rifu- 
giati veneti lo aecolsero con giubilo, e come 
un capo. Si inscrisse poi nel Oorpo dei Ber- 
saglieri di Ouneo. Nella lista dei veneti emi- 
grati, ai quali vennero sequestrate le sostanze, 
figura il terzo. Quindi passò a Torino, ove 
ebbe, da Giuseppe La Farina, la delicatissima 



missione di compilare uno studio tecnico sulle 
fortificazioni di Venezia, dell'E~nilia, e di pa- 
recchie cittàl marittime, il che eseguì felice- 
mente, superando ogni aspettativa. 

Dopo di ciò il governo del Piemonte, gli 
affidò, l'importantissima missione, di aggregare, 
al Oorpo dei Reali Equipaggi, per agevolare 
la corrispondenza dei Oomandanti, lo dotta 
sarda, con Venezia e litorale, nell7apparec- 
chiato attacco contro gli austriaci dalla parto 
del mare. 

Ottenuto il congedo, dall'esercito piemon- 
tese passava nell'Emilia, per la formazione 
dpun corpo d'armata e di un nuovo batta- 
glione di bersaglieri, ed ivi, quale luogote- 
nente, compi8 le campagne del17Umbria e 
delle Marche. 

Istruttore, nel tribunale militare di Brescia, 
si rifiutò di istruire il processo pei fatti di Sarnico, 
e, date le dimiseioni, si ritirò a vita privata. 
Ma i dolori della patria, non gli lasciarono 
pace, quindi si prestò con giubilo, aderendo 
alla richiesta del generale Petiti, a riorganiz- 
zare i piani d7athcco nel Trentino e nel19alto 
Veneto. Scoppiata la guerra, non pot8resisfere al 
nuovo fascino di gloria, e con slancio d'eroe segui 
Garibaldi, come ufficiale di Stato ' Maggiore. 

Ferito, ad Aspromoiite, il Generale, lo ac- 
compagnò all'orlo del bosco, e quindi gli prestò 
le pih affettuose cure insieme con Oairoli, Nullo 



e Guastalla; gli presentò poi il generale Pab  
lavicini, il quale, inginocchiato, col capo sco- 
perto, pregò l'Eroe di arrendersi, poichd uwn 
ccvea patti da ogrirgli, ma solamente ordine d i  
combatterlo. Quindi, il Guarnieri, su una ba- 
rella, che all'ixopo provvide, trasportò, per l'in- 
tero tragitto di oltre due ore, sulle'sixe spalle, 
il Generale, 31 luogo  li prigionia e di cura. 

Nel periodo di preparazione della guerra. 
contro l'Austria, nel '66, fu arrestato insieme col 
Bezzi e con altri trenta animosi, e dopouna fortu- 
nata, ma disastrosa, fuga, gli fu posta la taglia 
di duemila fiorini. 

Rivestita la camicia rossa, ebbe da GFari- 
baldi il comando di condiirre da Lavenons 
una colonna di garibaldini, a Bagolino, stretta 
dagli austriaci, mentre un'altra colonna, con- 
dotta cial Bezzi, piombava su Montesuello, le 
cui rocce formicolavano di croati e di tirolesi. 

Ebbe da Mazzini, che lo trattava con con- 
fidenze &tema,, delicate missioni nellYnterestse 
della carboneria e della causa della liberth. 

Ricco di censo, tutto egli sacrificò per la  
patria, e parendogli sempre poco, quanto fa- 
ceva, a certo tempo, poichè altre vie gli eran 
tolte, assunse un appalto sul dazio consumo, 
unicameilte por sovvenire i non pochi infelici 
commilitoni perseguitati che ricorrevano a lui. 

Dopo quanto ho narrato, torna superflilo 
il dire che anche nella sua qualith (li mag- 



giore di Stato Maggiore delle bande armate 
venete, sezione Oadore (che t:de era la deno- 
minazione delle bande) disimpeguò egregia- 
mente, o con zelo, il non lieve compito. 

Giunto Saverio Fabbro a Bellauo, fece il 
suo rapporto al Gnarnieri, e questi s'affrettò 
a spedire a Treponti il trombetta Bonaldi af- 
finchh intimasse agli austriaci (giacchh pareva 
l'ignorassero) la cessazi'one delle ostilita pel 
gi& concluso armistizio, e nello stesso tempo 
telegrafava il caso ai generali Lamarmora e 
Medici, i quali risposero che partisse col Ti- 
varoni pel Oadore, il che subito feco. I1 Bo- 
naldi arrivò a Pieve alle ore sei clel mattino. 
Montereale si trovava col suo battaglione an- 
cora a Borea, ancorachd, sia il Vittorelli che 
la Sotto Giunta, queat'ultima anzi replicata- 
mente (un messo lo avea sollecitato anche due 
ore prima), lo avessero invitato (li portarsi a 
Treponti. Fu quindi inviato, anche a nome 
clel Giiarnieri, a risollecitarlo, il messo Giu- 
seppe Giacobbi. I1 Bonaldi, prosegiii subito 
per Treponti, accompagnato dal17inviato della 
Sotto-Giunta, Filippo Bergaino. 

I1 conte Giacomo Montereale, non si mosse 
nemmeno a questo invito, m b h e  non vi f o w  
pih bisogno di invigilare il confine da quel 
Iato, gli austriaci, avendo, fin dal giorno in- 
nanzi, ritirate le loro truppe da Ampezzo, la- 
sciando libera la via ai passeggeri che tratte- 
nevano da, diversi giorni. 



La notte precedente al combattimento 

I volontari passarono la notte all'apertcr 
vigilando sempre. Ordine del giorno : a f l i lew~io 

18 nu- generale ». A un certo punto il cielo, g" 
voloso, si mise a piovere, prima leggermento 
indi a dirotto. I volontari a tre, a quattro, a 
sei, si dispersero qua e là, sotto gli alberi. I l  
Piave e 19Ansiei, in breve accresciuti, scro- 
sciavan forte. I1 vento emetteva un sibilo aouto, 
lamentoso, come di persona ferita a morte, e 
sferzando loro la facaia, faceva insieme svolaz- 
zare la  coperta di lana greggia, disposta corno 
una pianeta, che malamente li copriva. Stimo- 
lati dalla fame rosicchiavano, di tanto in tanto, 
quella pagnotta, unica loro provvigione, che 
avevano ricevuto in Auronzo. L'acqua aveva 
loro infradioiato gli abiti ; il freddo, benchh fosse 
d'agosto, per la pioggia, il vento, e l'ora not- 
turna, si faceva molto ben sentire. Stavano di 
tanto in tanto in orecchi, se udissero niente; 
all'infuori dello scrosciar dei torrenti e del la- 
men t i~  del vento null'altro udivano. E pareva 
a loro che quella voce, narrasse storie di pre- 
potenze, di oppressioni accanite, seguite da 
lotte titaniche, e martirii sublimi. I1 sibilar del 
vento, richiamava alla lor mente il fischiar delle 
palle nemiche, ma, non sbigottivano perciò, anzi 



sollevavano pih fieramente il capo. Come Dio 
volle cessb la pioggia, ristette il vento ; dalle 
creste del Tudaio fece capolino il sole, che, sa- 
lutato con gioia, rieonfortò tutti, col suo gra- 
dito tepore. Venne distribuito, dall'unico ca- 
retello, trasportato la notte a Ponte Novo, col- 
l'unico bicchierino, che passava (li bocca, in 
bocca, un po' di rhum, e pih tardi la solita 
I biua di pane », stavolta con un po' di for- 
maggio. Ristorati alla meglio, ringa.gliardirono 
insieme gli spiriti, all'idea del prossimo com- 
battimento. 

Gli esploratori del primo battaglione 

Ogni battaglione aveva tre esploratori, al 
comando d'un sergente. Questi quattro uomini, 
naturalmente, erano scelti tra i piu ardimentosi, 
siccome quelli che pei primi, avrebbero forse 
avuta occassione d'incontrarsi col nemico, e prs- 
cedevano la truppa, d'un chilometro circa o 
pib. Avevano uno stuaen, unu stile, una pistola, 
un baionettone lungo da 60 a 70 centimetri, e 
non so quali altre armi. Sergente degli esplo- 
ratori del battaglione del Galeazzi era Ignazio 
Da Damos, gie famoso per fatti, più che ar- 
dimentosi, temerari, compiuti nel '48. 



La mattina del 14 agosto, gli esploratori 
s i  trovavano, in vedetta, in Uima Gtogna. I- 
gnazio Da Damos, come vide il balenio delle 
baionette degli austriaci, avanzantisi da Santi2 
Daterina, fattosi vedere, sparò in segno di sfida 
il suo fucile, indi si ritirò con gli altri; e come 
fu a vista, dei nostri, gridava: << Vengono i 
tedeschi, so18 qui presso. Piva Gmibaldi, Bha  
l'Italia, Piva il Cadore D, e come fuori di sa 
per la gioia, si avanzava, saltando e ballando, 
tenendo alto il fucile, che agitava a due mani, 
sopra il chpo. 

L' annuncio dell' armistizio 

Dopo di ciò il Bonaldi e il Vitlorelli, si 
avviarono, sulla carrozza che aveva condotto 
il Bonaldi a Treponti, a bandiera bianca spie- 
gata, verso i nemici. La carrozza procedeva 
passo passo, e come giunse in Cima Gtogna 
ed in vista degli austriaci avanzantisi, si ar- 
restò. Discesi diedero i debiti segnali di tromba, 
tenendo tuttavia la bandiera bianca spiegata. 
I nemici, ciò non ostante, procedettero come 
se' nulle fosse, e appena giunsero a 200 metri 
circa dalla carrozza, per tutta risposta fecero 



una scarica di pelottone, indi si lanoiarono 
innanzi a passo di corsa. Le palle rimbalzarono 
sulle ruote della carrozza, il Vittoaelli ne rimase 
ferito al ginocchio. 

Fu giocoforza retrocedere più che in furia, 
e certo i messaggeri deli'armistizio non se la 
sarebbero cavata a buon prezzo, se il previ- 
dente Galeazzi, non avesse mandato loro die- 

-- tro 50 uomini. Uoetoro, pronti al bisogno, 
sostennero, con bravilra indicibile, un vivissimcr 
fuoco di ritirata, fino a tanto che si ridussero 
al ceutro della posizione d'onde erano mossi. 
Non erano nuove ai oadorlni simili prodezze 
degli austriaci. 

Ne1 '48 a Termine, nel frattempo che , 
alcuni ufficiali tedeschi parlamentavano, ap- 
proffittando della breve sospensione che pur 
avevano chiesta, tentarono di cingere i no~t r i  
con forze schiaccianti, ed avrebbero ottenuto 
l'intento, se i iiostri non avessero opposta 
l'astuzia al tradimento; ed a San Vito, dopo 
aver giurato un mese di tregua, s'avvanznrono 
formidabili, dopo 6 soli giorni, ma non oolsero, 
come speravano, i nostri alla sprovvista, per 
l'avvedutezza, che opposero e a cui essi mede- 
simi li avevano ammaestrati. 



comincia il combattimento - elericf 

Oome i tedeschi, sempre inseguendo i ga- 
ribaldini, giunsero a Treponti, e videro i nostri 
preparati a riceverli, s7arrestarono. La valle 
~intronò orribilmente delle loro urla selvagge. 
Subito si vide, nelle loro file, un rimescolio- 
precipitoso, un accorrere da una parte e dal- 
l'altra, ed insieme, un comandare affannoso, 
un rispondere concitato ; ma fu l'affitr di poco, 
Fu aperto in prima il fuoco rivissimo contro- 
i garibaldini, che erano sulla sponda sinistra 
del Piave, i quali, ventre a terra, riparati dal 
terrapieno, rispondevano egregiamente. 

Le palle fischiavano acutamente ; sfioravano. 
la faccia, dei nostri ; altre portavan via i berretti 
ed altre ancora, penetrando nel terrapieno, sol- 
levan nugole di terriocio. Per una mezzy ora* 
circa, durò un accanimento terribile. Imper- 
versando la mischia, a un certo punto in cui 
i tedeschi, erano come ravvolti in una nuvola 
di fumo, due, tre, otto, dieci nemici, si dispo- 
sero animosamente a guadare il Piave, anca- 
rachd fosse gonfio per pioggia, e dietro il loro 
esempio, altri. Qih erano giunii, i primi, quasi 
a, meth del fiume, ove la corrente è pia rapida 

- quando il soldato Olerici, che era pia di contro, 
come si fu accorto, senz9altro comando cha 

7 



quello della sua eroica volonth, cacciato un urlo 
gpaventevole, si lanciò in avanti, precipitò sci- 
~olando, cadendo, rialzandosi, per la frana 
sottostante, fino itl letto del fiume; si slanciò 
avanti ancora, e ristette, formidabile, sublime 

lì coll'acqua alle ginacchia., novello Ooclite, 
brandito il fiicile per la canna, rotava terribil- 
mente il calcio. I rimasti sul piano di Ponte- 
viere, coadiuvarono mirabilmente il suo eroismo. 
Una palla. colpì il trombetta austriaco, che 
era da quel lato, e che cadde sii1 colpo. I n  
seguito a ciò, mal interpretando gli ordini, suc- 
cesse un parapiglia indescrivibile tra i tedeschi ; 
quelli che erano nel fiume, imbarazzati anche 
per l'impresa malagevole del guado, estimarono 
miglior partito volger le spalle. I1 bravo Ole- 
rici, approfittando della confusione dei nemici, 
protetto dai nostri, riuscl a rioccupare il suo 
posto. Fu poi decorato della medaglia al valor 
militare. 

Temeraria sortita di Galeazzi 

I tedeschi, cbe avvolti nel fumo quasi più 
niente distinguevano, sostarono alquanto, e cost 
i nostri. Oome il fumo fu un po' diradato si 
vide che avevano piegato a destra verso 1'An- 



siei. Per ridurre le poche forze, ove maggiore 
era il, pericolo, fu comandato 'a quelli che oc- 
cupavano la riva sinistra del Piave a piegare 
verso il centro, ove, intanto, il ponte era stato 
alla bella meglio barricato, con legnami ac- 
oatastati. Perchè il segnale non fu bene inteso 
fu ripetuto a voce, lungo la catena, l'ordine 
che venne immediatamente eseguito, non però 
senza un po' di confu&one, poichb alcuni dei 

- nostri, ritenendo che il nemico fosse per in- 
vestirli, salito un piccolo rialzo, non molto 
discosto, ed accertatisi del fatto, calarono ce- 
leremente come gli altri. Intanto dalla sponda 
destra dell'bnsiei, i volontari che non avevano 
ancor partecipato alla pugna, non potevano 
pi& stare alle mosse. Fu d'uopo che il Galeazzi, 
percoresse le file intimando il silenzio. A un 
certo punto, a un cenno del Galeazzi, il ser- 
gente Bernasconi, comandò il fuoco. Fu una 
scarica inaspettata. I tedeschi raddoppiarono 
di furore e fulminarono la rupe, sopra la quale 
erano i nostri, e che doveva sembrare ai loro 
occhi, come una fortezza. Dopo un po' di tempo 
i garibaldini, per far andare a vuoto l'impeto 
nemico, appesero agli alberi i camiciotti rossi 
ed i berretti, che diventavano bersaglio dei 
nemici. -Gli aistriaci, dopo reiterate prove, e 
dopo vari tentativi di guadare il Piave e 1'An- 
siei, poichb sempre ed ovunque avean trovato 
la pia accanita resistenza nei nostri, che non 



avari aeduto d'un solo palmo, finalmente re- 
trocessero alquanto. Fu allora che il conte 
Coronini, si slanciò avanti, 0 con la spada 
sguainata, agitando le braccia, li animava alla 
pugna. Incitati dalla sua voce, e pia dal suo 
esempio, gih si riavanzavano, ma mentre che 
egli, sprezzando il pericolo, vieppiù li stimo- 
lava, cadde bocconi a terra colpito alla schiena. 
A un garìbaldino di Lozzo, va dato il vanto 
d'aver menomato d'un tal valoroso comandante 
le schiere nemiche. 

Il Galeazzi, che anelava a mirabili prove, 
ereda giunte il momento cli mostrare il suo valore. 
Comandato ai trenta animosi, che aveva da 
presso, di inastare le baionette e di seguirlo, 
come spinto da una forza prodigiosa, si sla,nciò 
innaazi. Audacissimo, anzi temerario ardimento f 
Non meno animosi i trenta garibaldini lo se- 
guirono e tremendi incalzarono i nemici, spar- 
gendo nei loro cuori terror (li morte, e così 
proseguirono, disperdendoli a destra ed a sinistra 
per oltre un miglio. Nel frattempo i garibaldini 
rimasti al comando dei sergenti Bernaaconi e 
De Bon, dalle rive destra de117Ansiei e sinistm 
del Piave fiancheggiarono quegli animosi, pronti 
a dar loro aiuto, se venisbro recinti dai nemici, 
Infatticosì awenne, ma queglieroi, mirabilmente 
protetti dalle due ali, s9apersero a tempo il passo, 
e tutti alfine, come per mirabile accordo, rioc- 
cuparono la primiera posizione. Quasi cinquanta- 



anni son trascorsi da quel tempo, e ancora si 
ricorda questo fatto, che ha del prodigioso, come 
fosse avvenuto ieri, e si ripete doversi al Ga- 
leazzi, se in tale circostanza, si salvarono il C ~ P  
dore e lacProvincia, del17invasione austriaca. 

Mezz'ora di sosta 

A questo punto, era mezzogiorno, successe 
un po' di tregua. I nostri erano tripudianti del 
grande successo, e ne traevano buoni auspici 
pel seguito. Ma i rinforzi non venivano ; eppure 
Montereale era stato sollecitato con reiterati 
messi. Giuseppe Giacomclli, corse in fretta al 
Ponte Novo, spinse ascoso lo sguardo per la 
strada di Lozzo, per vedere se alcuno venisse ; 
non vide nessuuo. Allora frugò nelle tasche, 
ne estrasse un foglio quasi interamente scritto 
ed un lapis, strappò quel17unica strisciolina che 
era in bianco, e scrisse le cinque righe che 
trascrivo testualmente : 

<< Ponte Novo, msz$ogiorno. 
u Caro Angelina, 
Gli Austriaci sono respinti in tutti i 

punti solWcittare rijorsi i nostri nesun morto 
vi saluto. 

a GIUSEPPE G~A~OMELLI 9. 



Indi piegato il foglietto in due, visto un 
ragazzo che arrivava di corsa da Lozzo, lo 
fermò e gli diede incarico di correre imme- 
diatamente a Galalzo, a recapitare il foglietto. 
Il ragazzo, avute le indicazioni necessarie, 
partì di galoppo, che quasi non toccava terra, 
coi piedi, lieto e superbo di avere una commis- 
sione, come egli stimave, importantissima, (la, 
eseguire. Angelina era la moglie del Giaoo- 
melli, la quale, come il lettore forse si ricorda, 
molto s'interesstlva in pro delle bande. 

Io  rinvenni il prezioso documento, tra 
stampe di nessun valore, conti d'osterie e let- 
tere famigliari, gi& del Giacomelli, e da '  lui 
lasciate, siccome cosa di nessunissimo pregio, 
in soffitta, e quasi in abbandono. 

Oontinua 11 combattimento 

I tedeschi, dopo mezz'ora circa, riordif 
natisi ritornarono all'assalto con nuovo vigore. 
Presso il Ponte di Campo, ben trenta, austriaci 
avevano gi8, guadato 19Ansiei, ed altri ed altri 
vi si disponevano, ncll'intento di cingere i 
nostri come in un cerchio di ferro. I nostri 
disposti in qiiella localith, avevano esaurite le  
munizioni, ma non per questo si sgomentarono. 



I1 sergente De Bon, comanda: ai sassi, a6 
sassi » e lui primo, si slancia, ove fra i ce- 
spugli, in una specie di buca, come se disposi i al- 
l'uopo, vi erano sassi di varie grandezze, gih 
caduti dall' alto, ed ivi raccolti di mano in mano, 
per liberarne i prati. Tutti vi si lanciano. 
Gia i massi precipitando rimbalzano per la 
china. La buca in men che non si dica rimase 
vuota. Provvidenzialmente vennero intanto le 
munizioni. I nemici, gih in disagevole posi- 
zione, alcuni malconci, si danno alla fuga. 

Pih presti, che prima non avessero faao, ri- 
guadano 19Ansiei, risalgono il breve pendio, ah- 
brancandosi ai cespugli, agli alberi, agli sterpi, 
sdrucciolando, cadendo, rialzandosi, n& come 
giunsero in Prà di Campo, si credettero sicuri, 
poichh pareva loro d'aver sempre i garibaldini, 
tremendi, alle spalle. Un malcapitato austriaco, 
di qua del19Ansiei dal suo ardor guerriero spintosi 
troppo oltre, s i  vide tutto ad un tratto circondato 
dai nemici. Tremò, impallidì, e come a Malacoda 
l'uncino, gli cadde a terra il fucile. N e s m n ~  
lo tocchi, ruggl il sergente De Bon a coloro, 
che gih negli atti dimostravano non troppo buone 
intenzioni, e tutti lo rispettarono. Quel fucile, 
che era ad ago, come circa altri trecento degli 
austriaci, fu poi regalato dai bravi volontari 
al  Galeazzi. 



Le ultime prove 

Erano le due dopo mezzodì. I nostri, ancho - 
pel caldo, pih che mai opprimente, erano tra- 
felati dalla fatica ; ma non la sentivano. Non 
avevano mangiato che un pezzo di pane al 
mattino ; ma non avevano fame. L'arsione aveva 
loro inarridita la gola, apparivano ormai come 
trasfigurati ; eppure parevano giunti in quel mo- 
mento alla pugna, anzi pareva che sempre pii1 
s'mcendessero. I tedeschi, raddoppiando di fu- 
i'ore, avevano accesa la mischia in tutti i punti, 
come se avessero voluto far esperimento di tutte 
le loro forze, per abbattere alfine quella resi- 
stenza, che avevano trovata, oltre ad ogni credere, 
sccanita. Ma i nostri, fermi nel loro proposito 
come i monti che avevailo alle spalle, erano 
risoluti, tutti, di morire al loro posto, anzichi% 
.cedere d'un palmo. Perfino i ragazzi, che molti 
ve n'erano, incredibile a dirsi, anche nei momenti 
pih terribili, frammischiati ai garibaldini, spin- 
gendosi avanti, additavano loro i nemici, che 
nel bosco di Gognri, facendosi scudo degli alberi, 
apparivano e sparivano a vicenda ; od altrimenti 
nei momenti meno tremendi, eran superbi, se 
potevan recare un sorso d'acqua, per alleviare 
l'arsione dei nostri, o adoperarsi in altri servizi. 

Anche vari lavoratori, erano accorsi sul 
luogo del combattimento, ed ancora molte 



donne, le quali come da forza irresistibile si 
sentivan trascinate, ove i figli, gli amanti, ed 
i padri, eran nel pericolo, ed ivi, non potendo 
altro, rianimevano, per dir cosi, colla loro pre- 
senza quei prodi. Altri poi accorsi, in gran 
numero, per difetto d'armi, ristettero loro mal- 
grado, tristi spettatori, sulle alture dei monti. 

eomnnicazione dei dispacci 

La pugna, sempre cun buon esito pei no- 
stri, si mantenne vivissima fino alle quaLtro e 
mezza di sera, in cui furono recati i dispacci 
dei generali Xedici e Lamarmora, I nostri 
innalzarono bandiera bianca, ed il nemico fece 
immediatamente altrettanto, e nello stesso 
tempo le trombe austriache, anniinziarono la 
cessazione del fuoco e così le nostre. Dla il 
fuoco non cessò che clalla parte dei nemici, 
peroh8 i gitribddini, mal conoscendo i segnali, 
li interpretarono come incitamento a combat- 
tere. Perciò il Galeazzi, avanzatosi sul ponte, 
gridò colla sua voce baritonale: « Cessate il 
fuoco, per Dio. Uficiali non avetcz il revolver per 
farvi ubbidke B ». 

Uome il fuoco cessò del tutto, fu d'uopo 
comunicare i dispacci agli austriaci, impresa 



come ognun vede non scevra da pericoli, spe- 
cialmente dopo l'esito del mattino. Oib non 
ostante, si offrirono subito Galeazzi, Vittorelli, 
Antonio Pagani Oesa, Marco Ciani ed Angelo. 
Tremonti, ai quali si volle unire anche il no- 
stro Ciacomelli, e cosi, in griippo, s'av~iarono~ 
verso le truppe nemiche, dalle quali non fu- 
rono, come la mattina, accolti a fucilate, ma , 

invece si fece loro incontro e con buon viso, 
lo stesso colonnello Mehnsdorf, al quale il Ga- 
leazzi, domandb subito, ragione, del fatto- 
del mattino. I1 colonnello biasimò altamente 
l'awenuta infrazione, e si scusò col dire 
che non si trovava sul posto al principio 
dell'azione (ed era vero) e che il fatto si do- 
veva alla indisciplina de' suoi volontari. Bà 
invero una accozzaglia di buono e di tristo, 
militava a suoi ordini, e ciò sapendosi, le sue 
parole acquistaron fede. 

I n  quanto poi al già concluso armistizio, 
mostrò d'esserne affatto all'oscuro, e se coaf era 
non si può non biasimare la non awenuta 
partecipazione da parte del19Austria, e di con- 
seguenza, la violazione dei confini, ftbth certo con 
disegno, che nelle ~uccessive trattative per la 
pace il Oadore e forse la Provincia, venissero 
aggregati a1l7Austria. Bld ancora i3 biasimevole 
che il nostro Governo, anche in quwt'epoca, 
come ne1 '48, abbia lasciato il (ladore, seri ti nel la^. 
avanzata d'Italia, abbandonato LI, se stesso, e. 



ciò quando, appena uscito dalla pressura delle 
persecuzioni austriache, ed ancora tormentato 
pel futuro, pih abbisognava di difesa. 

I vinti, subirono la legge dei vincitori, che 
invero non fu grave, di ripassare con le loro 
armi i confini, però a condizione che i loro feriti, 
gih trasportati i11 Auronzo, fossero consegnati 
due giorni dopo ai garibaldini, i quali li avreb- 
bero mortati fino al confine. 

I parlamentari, ebbero ciascuno dalla Giun- 
ta Govern,ztiva Provvisoria della provincia di 
Belluno, una noi& encomiante il loro valore, 
del tenore pressoch8 egnale a quella che tra- 
scrivo. 

Bellixno, 18 agosto 1866. 

u Al Sig~bov Giuseppe GiacomelM » 

u Oalalzo » 

Ella associavasi con nobile atto di m- 
raggio al Signor Dottor Antonio Pagani Uesa, 
nel gioi8no 14 corrente, quando ancora non era 
oessato il conflitto fra i nostri e le truppe au- 
striache, a Treponti, e dopo che un primo 
parlamentario era stato accolto da queste a 
fucilate, per comunicare'al nemico il concluso 
armistizio, ed evitare cosl uno spargimento di 
sangue ormai inutile. 



u La Giunta Provinciale si fa un dovere di 
renderle o Signore, i pia vivi ringraziamenti, 
in nome del paese pel fatto generoso, e di pro- 
testarle la più sentita gratitudine e stima ». 

N I 1  P r e s i d e  

Mehnsdorf  

Accettato l'armistizio, il colonnello Mehn- 
sdorf chiede di passare, co' suoi ufficiali il ponte 
per portarsi all'osteria della Foresta, coi nostiri 
comandanti, il che gli fu subito accordato. A- 
vanzandosi, non ristava dal volgere gli occhi 
a destra ed a sinistra, ed un senso di mera- 
viglia sempre più si accentuava sul suo viso. 

La sua meraviglia derivava dal non veder 
che piccole schiere di garibaldini, mentre si 
aspettava chi sa che cosa. Egli noil poteva capa- 
citarsi come quei pochi uomini avessero potuto 
resistere per tanto tempo ai suoi. Giunto alfine 
dinanzi al piccolo cortile, non potendosi pih con- 
tenere, domandò al Galeazzi dove fossero le 
sue schiere. Galeazzi rispose che le avrebbe 
fatto venire, e subito fece snoiiare a raccolta. 



I garibaldini, rotti gli ordini, si accostarono, 
Clapivano la maggior parte nel piccolo cortile, 
ed i rimanenti, frammisti a contadini scamiciati, 
a donne ed a ragazzi, si disposero al di sotto 
sul pendio soprastante la strada. Erano 300 come 
alle Termopili. I1 Galeazzi, allora, fieramente 
postato, col busto alquaiito proteso all'indietro, 
col capo nobilmente eretto, fissando gli occhi 
in quelli del colonnello, con l'alterezaa con la 
quale la madre dei Gracchi, additò i suoi gioielli, 
esdamò : Ecco le mie schiere ! Il' colonnello 
dette iin'altra occhiata in giro, su quei pochi 
soldati, che lo guardavano, attoniti come fan- 
ciulli, socchiuse gli ocbhi, li riaprì. Clredeva 
sognare o di essere in preda ad un'allucinazione. 
Ma essi eran sempre l& ; vide che molti avevan 
la camicia e le scarpe rotte, altri i calzoni rat- 
toppati, e vide con essi i lavoratori, le donne, i 
ragazzi, accorsi del pari ad opporre accanita - 
mente, ogni resistenza, ed il suo viso sempre 
pia s7animava di ammirazione ; forse si sentì 
piccolo. Un pensiero generoso gli attmversb 
la mente, gli occhi gli si inumidirono, fece un 
passo indietro, si scoperse il capo, e tenendo 
aJto il cappello piumato, disse in tono lenta 
e solenne in modo che tutti l'udirono : « Vi sa- 
luto o valorosi nemioi ». Una bella ragazza, che 
erta con lui, vestita del19uniforme austriaca, ad 
un suo mnno, dietribuì con un bel sorriso, a i  
garibaldini, dei sigari. 



Mehnsdorf, rivo1 tosi poscia ai suoi, senti 
wbentraibsi al sentimento generoso, che dianzi 
gli raggiava il viso, una grande amarezza; 
l'amarezza dello scorno subito, e ciò ~i deve 
credere, ancorachi3 convenisse, che nei suoi, 
come in coloro che non avevano combattuto 
per un giusto e santo principio, fosse alquanto 
venuta meno la virtù dell'animo. 

Meraviglie degli austriaci 
i 
d 
t 
v 

Eguale o maggior meraviglia, dimostraron 
i 

giit i comandanti austriaci ne1748 quando, re- 4 
spinti da tutti i varchi, entrati alfine da un passo > 

abbandonato dal tradimento e dalla fame, si 
i 

aspettavano di incontrard in eserciti formida- 
bili, ed invece altro non vedevano, che valli 
deserte, villaggi poco .men che abbandonati, 
per cui domandavano con grande istanza dove 
erano i piemontesi, dove erano i romani che 
avevano combattuto a fianco dei cadorini, e 
rispondendo loro, che i piemontesi ed i romani, 
altri non erano che i cadorini stessi, per niuna 
-cosa del mondo ciò non volevano credere, ma 
-oroliando il capo, non altro esclamavano re- 
- 

plicata.mente che una sola parola : impossihih I 



impossibib ! colla quale manifestayano più del- 
l'ammirazione la loro estrema increduli&. E 
questo accadeva, non ostante che il nome ca- 
dorino fosse a loro formidabile, per esempi 
antichi e recenti, anche non essendovi da te- 
temere. 

Nel 1848 a Calalzo, il solo suonare a stormo 
delle campane, gli avea fatti precipitare alla 
fuga, poichh avevan creduto, che come altre 
volte, a tal terribile suono, un intero po- 
polo, sia pure armato di scuri, di falci e di 
roncole, si sarebbe rovesciato, tremendo contro 
di loro; ed invece il paese era quasi vuoto 
d'abitanti, poioh8 erano impegnati a combat- 
tere altrove. E nel 1508 al Capitello di Col 
de Martin a Candide, dal semplice suono d'un 
corno, suonato per diporto da un alpigiano, 
rimasero sorpresi ed atterriti a segno, chegit- 
fati i bagagli, e le armi stesse, diventate im- 
paccio non difesa, ed urlando i Cadorini, i, ia- 
dorini, solo si affidarono al valor delle gambe, 
rih istettero che assai oltre il confine (1). 

(l) Ciani, Vol. 11, pag. 194, Storia del popolo Oadorino. 



La lettera d'un Volontario 

I garibaldini, scioltisi a un cenno del Ga- 
leazzi, si abbandonarono ad una pazza esultanza. 
Trasfigurati dalla gioia, si abbracciavano l'un 
Ikltro, benedicendo al momento, che avevano 
indossata la vittoriosa divisa, poichè aveva 
loro dato soddisfazioni sì grandi. Indi, come 
in tale frenesia fu consumato alquanto di 
tempo, poichb anche lo stomaco chiamava a 
raccolta, adagiati sull'orlo della via, con rozze 
vivande, ma a loro più gustose di qualsiasi più 
squisito manicaretto, diedero al ventre ristoro. 

I1 giorno medesimo, poichè sia nel piacere 
che nel dolore, l'uomo naturalmente desidera, 
partecipare con chi più ama, molti garibaldini, 
scrissero ai loro cari per farli consapevoli dd1:t. 
loro gioia. Non so resistese dal trascrivere, 
giacchè m'è venuta alle mani, almeno in parte, 
una di queste lettere, inviata dal bravo soldato 
Tomaso Trevisan, ad un suo amico. Servir8 
se non altro a confermare una volta di più, 
di quanto bravi giovani fossero composte le 
bande. 

« Arruolato coi volontari garibaldini in 
Belluno il 22 luglio (e ne avea gonfio il cuore) 
m'eseroittci come essi nel maneggio del fucile, 
La domenica susseguente 29, duecento volou- 



tari furono scelti da un maggiore dei bersa- 
glieri, per andare in Tirolo. Fernmo un salto. 
per I'allegrezza e per la fortuna d'essere man- 
dati i primi a combattere. I1 destino andb vuoto, 
come t'ho detto, e le domenica seguente era- 
vamo ancora a E'eltre, d'onde femmo una pic- 
cola divergenza credendo trovarvi 50 Clapellini 
(volontari Tirolesi come sai), ma le informa- 
zioni erano false. I1 lunedì ai Belluno (6 ago- 
sto) gli altri soicento volontari erano gih par- 
titi pel Cadore, sui confini del Tirolo, strada 
che tenemmo noi pure venerdì 10 agosto. 

« Di paese in paese (20 o 16 miglia aP 
giorno) arrivammo a Treponti, luogo deserto, 
ma ameno, ed importante come punto strate- 
gico. Era il 13. La notte si stette ii ciel sereno, 
mentre le sentinelle morte, stavano in attesa 
del nemico. Venne il d ì ;  dunque il 14. Si be- 
vette il rhum e si mangiò pane formaggio. 
Eravamo noi soli del primo battaglione, oo- 
mandato dal capj tano Galeazzì, cadorino : due- 
cento in tutti. 

« Occupate le colline che dominano la 
s t r d a  regia, che va in Allemagna, e il torrente 
Piave, si attese per poco, in quentoohè alle 
nove comparve l'avanguardia nemica. 
. « Alle nove e quindici minuti, incomincib 
il fuoco e durò fino alle undici e cinquantadue 
minuti, continuamente, cessò per quaranta mi- 
suti, poi incominciò olccanihmente per termi- 



nare alle quattro e mezza circa, in cui il nemico 
sotto a noi, sventolò il fazzoletto bianco. Si 
venne a parlamento, i nostri, recavano un tele- 
gramma di Cialdini, che annunciava l~armistizio. 
Mescolati ai nemici, si stette un'ora e pia, poi 
ritornammo a Lozzo, paese distante due miglia. 
I1 nemico invece, si recava in Auronzo, e due 
giorni dopo tornava oltre il confine del Tirolo. 

« Noi in numero di 300 appena (era venuto 
un rinforzo), arrestammo i nemici in numero 
.di 1200 ed a cui stava dietro un rinforzo di 
cinquecento uomini. Quella giornata ci lasciò 
il cuore pieno di contentezza. Riportammo 
vittoria ! 1È: vero che noi avevamo la miglior 
posizione, ma i nemici erano numerosi, e su- 
'periori d'assai in tirar bersaglio, e in coman- 
danti vecchi a provetti. (O'erano il maggiore 
Mehnsdorf, fratello del JYIinistro austriaco e 
h n t i  altri Oonti e Principi, che avevano fatto 
qarecchie campagne). Quella vallata risonò quel 
d,l d'un tuono ch7io non udii giammai, e i no- 
stri giovani combattevano valorosamente, e ad 
onta della pioggia fitta'di palle serbarono un 
contegno modello e un sangue freddo mirabile 
che avrebbe schiantato ilnemico se ancora avesse 
tentato resistere. Noi avemmo quattro morti e 
%re feriti, fra i morti uno era borghese (e quanti 
@adorini non s'unirono a noi l) I1 nemico ebbe 
%una perdita decupla della nostra, ebbe morti 
sei ufficiali ed un capitano, e noi tutti soldati 
semplici, tranne uno che era sergente. 



Io sono lieto d'aver fatto il mio dovere 
in quella giornata, e lieto d'aver incominciata 
s far qualche cosa per la patria. Non mi di- 
lungo in dettagli, perch8 avrò occasione di dir- 
teli a voce presto o tardi. 

<< Io sto benissimo, le marcie finora non 
mi inoomodarono gran fatto, la vita B un po' 
aspra, ma ci vuol pazienza; nulla si ha senza 
gran sacrifizi e ringrazio il cielo di avermi data 
occasione di non starmi nel mio paese, dolente 
di non trovarmi, tra quell'eletto corpo di gio- 
vani a cui non si può pensare, che con un 
sentimento di speciale riverenza. Addio, ecc. 

l5 Pieve durante il combattimento 

Le notizia del combattimento impegnatosi 
a Treponti, diffuua per la piccola regione, avea 
prodotto, come nelle lotte precedenti, gran 
fermento nella popolazione. Chi aveva un'arma 
atta al bisogno (l), non fu lento a, portar~i sul 
luogo della pugna. Ma gli altri 1 Chi potrebbe 
esprimere il dolore, anzi la disperazione degli 

(1) I bravi boschieri di Sotbcastelio, in mancanza di fuoili, 
partirono per la battaglia, armati di anghier, lunghe aete, ferrate 
d'un rampino da un lato, oon le quali smuovono e traaoinano i 
legnami. 



altri? Smaniavano, correndo di casa in casa 
in cerca d'un fucile, e non trovandolo, da graw 
dolor vinti, batteansi palma a palma come 
forsennati. Poi, pensando che il carro delle 
armi, che sapevano in viaggio, non poteva 
ormai essere lontano, si acquietavano alquanto. 
Quante volte, i pih impazienti, non si recarono 
sdl7erta di ildontericco, per vedere se spuntasse 
il carro tanto desiderato, dalla Riva dei Morti 

La Sotto Giunta cadorina, che solo per 
diverso modo di intender le cose, era stata 
avversa alle bande, del pari non trovava re- 
quie, nel pensiero dell'sttesa, e più per l'esito 
del combattimento. NB sapeva capacitarsi, 
come Montereale, che pure ufficialmente e re- 
plicatamente era stato invitato, non si fosse 
ancor fatto vedere. Mandava messi a Treponti, 
per ricever notizie, che non ostante la defi- 
cienza d'-aiuti, eran sempre siiperiosi ad ogni 
più lieta previsione; mandavp messi a Pera- 
rolo, per sollecitar l'arrivo delle armi, che 
finalmente giungevano a Pieve alle ore tre; no- 
vantacinque fucili in tutto; troppo poco, in 
confronto alle necessith, ma finalmente eraa 
yur qualche cosa. Evviva e battimani inces- 
santi proruppero, rtll'arrivo del oarro, e quei 
cadorini, che prima eran pih deliranti, salta- 
vano per la gioia. Eru fatta gran reesa attorno 
al aarro, ed i 95 fucili, sparirono come per 
incanto. 



I l  signor Coletti Alessandro, si portò ve- 
locemente presso Orsina, ove t,utti di n e c ~ s i t b  
dovevano passare, e quivi insegnava il ma- 
neggio del fucile a quelli ohe ne erano digiuni. 
Questi, così ritardati, cercavano poi di rigua- 
dagnare, con pih accelerata corsa, il tempo 
perduto. S'unirono pure agli ult'irni inviati, 
molti ragazzi esercitati nei ludi fanciulleschi 
a lanciar pietre, con o senza fionda. 

Francesco Giacomelli 

In tempi di sollevazione, per infrangere 
ceppi obbrobriosi, massime se seguiti da suc- 
cesso, gli esempi eroici, si potrebbero contare 
a centinaia, inquaintochb non per l'eroismo di 
pochi si ottengono meravigliose vittorie, ma 
sto per dire, per l~eroismo di tutti. Del nostro 
tempo narrerb due esempi soltanto, non per- 
chb sieno essi soli degni di nota, ma perchb 
si argomentino, accennando in questi due, per 
così dire, gli estremi dell7etCiI, i tanti altri 
compiuti, o che si sarebbero compiuti, se la 
necessith durava, in condizioni pih ordinarie. 

Francesco Giacomelli da Oalalzo, aveva 
allora, appena 15 anni, I1 mattino del 14 ago- 
sto, giorno del combattimento, si trovava fino 
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dall'alba ad Aiaron, sito ameno sopra Oalalao, 
intento all'uocellagione, in cui sommamente 
si dilettava. A un certo punto gli fu portata 
col cibo, la notizia, che a Treponti s'era im- 
pegnato il combattimento coi tedeschi. I1 ra- 
gazzo, trasale, s'accende, e fulmine0 si risolve. 
afferra la giacchetta che era su una frasoa, 
e quella tenendo in una mano, e nell'altra un 
vergone, così com'era si precipita a rompi- 
collo gih per la china, saltando muricciuoli e 
siepi, quindi attraversa i campi di granoturco, 
inciampando nel cumuli di terra e nelle canne, 
cadendo e rialzandosi, e giunto sulla via mae- 
stra, colla prestezza d'un capriolo, non ostanke 
il sole che s'era fatto cocente, si portò a Tre- 
ponti, ove potè avere, non so come, un fucile, 
che gih sapeva maneggiare, nb pib si mosse, 
che a combattimento finito, e giustamente si 
ebbe poi, il suo bravo attestato e la medaglia 
commemorativa . 

Da @o1 Giovanni Antonio 
, 

$ 

t,! Da Ool Giovanni Antonio fu Giuseppe di 
, Oibiana, a cui per l'età, grave (76 anni) era 

venuto meno il vigor delle membra, rion perb 
I quello dello spirito, come seppe del combatti- 
i' 

I I 

-8 
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mento, racceso del suo ardor guerresco, di 
cui con opere egregie aveva dato prove nel '48, 
levato il fucile, glorioso ricordo delle sue im- 
prese, di sotto il pavimento della propria ca- 
mera, ove era stato conservato, sicuro da ogni 
perquisizione, senza frapporre indugi, si mise 
in via, affrettandosi quauto più poteva. 

I1 caldo, la fatica per la lunghezza della: 
via, l'obbligarono suo malgrado a sostare, t r a  
Vallesella e Domegge. Per la strada passavano, 
rontinuamente individui diretti a Trepo nti, 
alcuni soltanto armati, e fra gli altri, ragazzi, così, 
lesti che si sarebbe detto vincessero il vento. Ciò 
vedendo e d'altra parte sentendosi costretto. 
ad un7 inerzia che l'abbatteva, provava ilno 
artruggimento indefinibile, per non poter esser 
ancora tra qriei fortunati. Allora come chi 
ha perduto cosa Che troppo gli preme, sma- 

8 niava cosi, che per compassione, alcuni dei 
passanti si fermarono e tra gli altri un suo 
comp;iesano, che gli parlò così : « Ohe volete 
farne dì quel fucile? Datelo a, me che ne son 
88I1Zai B. 

Il nostro eroe, mi si permetta di chiab 
marlo così, il nostro eroe esitò alquanto ; troppo 
gli coceva abbandonar l'impresa, indi con ma- 
gnanima risoluzioue, porgendoglielo esclamò : 
« E sia, ma ~dopralo da forte, com'w ioe.3'48 », 

E senz'altro, l'uno prese a destra, l'altro 
a sinistra, soddinfatti ambidue, come per 



I' effettuarsi di cosa molto desiderata, l'uno 
aome un eroe da leggenda, lieto e beldan- 
zogo, e l'altro lieto del pari e come sgra- 
vato d'iin peso, alquanto curvetto, ritornò sui 
suoi passi, o, piano piano, con le sue brave 
fermatine, giunse a Venas prime doll'imbru- 
nire, e così potè prendere il sentiero erto e 
melagevole che mena a Clibriana, ove giunse 
s notte iiio1tr:~ta. 

M o n t e r e a l e  

l Gli uomini a cui furono distribuite l'armi 
giunte il dì del combattimento, arrivarono a 

i Treponti n festa finita, e così moltissimi altri, 

1 oosioohb ritornarono sui loro passi, forte ram- 
maricandosi e maledicendo alle circostanze. 
she avevano cagionato l'indugio. 

i Questi, giunti presso Pieve, videro il soc- 
i corso di Pisa, vale a dire i 200 volontari che 
! 
i ereno a Borea, ed il relativo comandante, contie 

i Giacomo Montereale che finalmente si avvia- 
vono a Treponti. 1 I1 Montereale invitato formalmente dalla 

\ 8otto Giunta ad accusare almeno ricevuta del 
1 foglio comunicatogli, annunziante l'esito del 
I 

", .combattimento, rispoiideva così : 



«Barca, 14 agosto 1866, ore 8 pom. W 

C A mezzo del messo Petroschi, mi fu data 
partecipazione della Circolare, contenente la 
comunicazione del fatto d'armi avvenuto a 
Treponti, e l'accettazione forzata dell'armistizio 
per parte del nemico, che venne replicatamente 
respinto. 

u U-I ACOYO MONTEREALE P. 

Del ritardo del Montereale si mormorò 
Iionpoco tra il popolo. Poco tempo appresso bu- 
cinandosi da alcimi, che il primo battaglione 
.(quello del Ualeazzi) sarebbe trasferito a Bel- 
luno ed il terzo battaglione (del Montereale) 
a Pieve, la Sotto Giunta si affrettò a far calde 
istanze a Giusieppe Zanardelli, allora Commis- 
sario del Re a Belluno, affinuhè questo non 
awenisse. La nota, tra altro, diceva : 

u La. presenza del terzo battaglione, co- 
mandato dal Montereale, potrebbe dar luogo 
a qualche disordine e dimostrazione, essendo 
nella popolazione impressa l'idea che nel giorno 
del combattimento, esso abbia mancato al pro- 
prio compito di trovarsi sulluogo dell'azione, 
quantunque avvisato ufficialmente D. 

Non si sa quali ragioni abbiano potuto 
trattenere aBorca il Montereale, ma quello che 
B indubitabile, si B che doveva dare almeno 
giustificazione della sua ~ondot't~a, il che a quanto 
oembra, non ha fatto. 



I1 foglio della Sotto Giunta passava poi, 
ad esaltare il primo battaglione, dicendo che- 
« s'era meritata la fiducia della popolazione, 
oltrechi3 per aver partecipato in prinoipalith 
al fatto d'armi di Treponti, anche per gli im- 
portanti servigi resi posterioramente, come ad 
esempio : attivith in ogni parte, arresti di per- 
sone sospette, pattuglie in continua perlustra- 
zione, nonchi3 per le pratiche attivate dal Co- 
mandante * (il foglio non dice quali). 

L:li permutazione delle bande non avvenne, 
nm bensl poco tempo appresso, il loro scio- 
glimento. 

La notte del 14 agosto 

Quantunque i tedeschi avessero firmato o 
Treponti di non avanzare, ma di sgombrare 
il Uadore, il Galeazzi non era interamente tran- 
quillo. Dispose percib che 60 uomini si tyat- 
tenessero a Treponti. Gli altri portatisi a Lozzo 
dopo una magra cena, finalmente, ritenendo 
d'esser sicuri, adagiarono le membra poichh 
proprio non ne potevan pih. 

Ma quando il sonno, dolcissimo e grave, 
li aveva tutti presi, un acutissimo squillo d'al- 
larme li fa a balzare a sedere u I tsdesobì, 



i t d s c h i  » sentono gridar da ogni parte. Ai 
garibaldini, a tal voce fugano il sonno e 1% 
stanchezza, balzano in piedi, rinfiammati, in 
un momento sono a1170rdine. 8uona un secondo 
squillo, e la compa,gnia parte a passo di corsa. 
Ii oielo tutto una nuvola, accennava a piovere. 
Ii buio che si tagliava a fette, era rotto, tratto 
tratto, da qualche baleno. 

Giunti al Ponte Novo, si fermano e stanno 
in orecchi. Non odono alcun rumore al17infuori 
del mormorar del Piave. PoichB invano ebbera 
alquanto atteso, il grosso della truppa ritornò 
a Lozm, mentre due squadre si avviarono l'una 
verso Pelos e l'altra verso Treponti. Quest'ul- 
timla era comandata dal sergente De Bon 
Antonio, chiamato il sergente Bet, giovine in- 
trepido che aveva militato sotto l'Austria, 
dalla quale avea disertato il mese innanzi, per 
volare alla difesa del suo paese, e durante il 
combattimento aveva giovato assai, anche per- 
oh& conosceva i segnali degli austriaci. Giunti 
questi ultimi a Treponti, nulla videro nè udi- 
rono. Oltremodo meravigliati, di non ritrovsiw 
i gmribaldini, che dianzi avevano pur lasciati, 
s'avvicinarono all' Osteria della Foresta, ove 
poche ore prima il comandante austriaco, 
aveva acclamato al valor dei garibaldini, ed 
ivi chiamano e richiamano, ma niuno risponde. 

S'accostano alla porta per picchiare, onde- 
domandar spiegazioni; la porta è socchiuse, 



s la stanzetta è buia. Allora vieppiù sorpresi 
e meravigliati, accendono un fiammifero, guar- 
dano e vedono .... che? La stanzetta allagsta 
di vino e l'unica botte che lo conteneva, ro- 
tolata in mezzo; 

« Questa non può essere che opera dei tede- 
schi », disse il sergente Bet. Quindi, rimosso ogni 
timore, poich8 necessitava e subito accertarsi 
del17acoaduto, va dalla parte di dietro della ca- 
setta, ed ancor lì chiama e richiama l'oste, e 
nello stesso tempo, fa conoscere a8 ed i suoi essere 
garibaldini. Gli si risponde finalmente e 
quasi subito esce un uomo, coi segni dello spa- 
vento sul volto, con un fanale. I garibaldini 
entrano nel fienile, ove erano i nostri morti 
del combattimento, in parte nascosti dalla loro 
coperta, e dall'altro lato vedon sbucar dal fieno, 
dal quale erano pressochd nascosti, una donna 
e tre fanciulli, tutti ancora tremanti per lo 
spavento avuto. 

Riconfortati alla meglio, a domanda del 
sergente Bet, l'uomo fa la sua narrazione. Parte 
dei garibaldini erano nel170steria, quando sente 
scoppiare improvvisamente un terribile rumor 
di fucilate. Credette si rinnovasse il combat- 
timento. S'affaccia all'uscio ed ode urlare. « Tra- 
dimento, aiuto i tedeschi, i tedeschi, » nello 
stesso tempo, sente uno scalpitar di passi af- 
frettantisi alla sua casa, e dietro, grida feroci 
di tedeschi. Rientra precipitoso, caccia su per 



le scale, con una spinta, la moglieesterrefatta, elit 
figliola pib grande, abbranca gli altri due trasci- 
nandoseli dietro. In capo alla prime branca di 
sa la ,  fanno appena a tempo di aprire l'uscio che 
dà al fienile, che già i tedeschi sono sul limitare da 
basso. Precipitano nel fienile. L'uomo ha ancora, 
tanta presenza di spirito, da chiudere adagino, 
adagino 17iiscio, e poscia quatti quatti, si nascon- 
dono tufti, quanto pib possono, sotio il fieno. 

Stanno in ascolto, col cuore in sussulto, 
gib sentono un fracaseo d'inferno, sghignazzate, 
parole aspre, concitate, come di padroni adirati 
a schiavi. Poscia lo spaventevole rumore sW- 
fievolì alquanto, e finalmente, come Dio volle se 
ne andarono. Sentirono i loro canti, come di av- 
vinazzati, ;tndar dileguandosi, per l i  lontananza. 
Respirarono un po' pih liberamente, tuttavia 
non si mossero, anche per tema che altri non 
sopraggiungessero. Oome gli fu detto del vino che 
aveva allagata la stanza, mostrò di noli curarsi 
gran fatto; al poveruomo nou pareva vero, d'es- 
sere uscito illeso co' suoi da cod gran pericolo. 

I1 sergente Bet, ormai sicuro che i tede- 
schi avessero presa la via di Auronzo, ritenne 
opportuno di recarvisi subito, e così fece. 8eppe 
dal Mehnsdorf che il fatto si doveva alla retro- 
guardia austriaca, non consapevole dei patti 
conolusi. I garibaldini, erano prigionieri degli 
austriaci in Auronso e Mehnsdorf acconsenti 
a lasciarli liberi. 



Una seduta alle tre del mattino 

La notizia del fatto, avvenuto la notte a 
Treponti, diffusasi rapidamente per la regione, 
cagionò un nuovo fremito di indignazione e di 
spavento. 

Ritenevasi, come pareva, una violazione 
di patti conclusi e per conseguenza, che niun 
freno potesse ormai pia trattenere l'orda ne- 
mica irrompente. I1 popolo nella sua sovraec- 
oitazione, si figurava gih ridotti ad un mucchio 
di rovine i villaggi, come ai tempi di Massi- 
miliano d'Austria, ma, come in quel tempo, si 
preparava giganteggiando nella sua poverth, 
s dar prova di quelle virtù che rendono i 
popoli immortali. Alle ore tre del mattino riu- 
nitasi la Sotto Giunta, per primissima cosa 
inviava s Belluno la nota seguente : 

« Alla &unta Governativa Provinciale 
di Belluno. 

« Piove di Cadore 15 agosto 1866 ore 4 a -  
timeridiane. Dopo che mediante un parlamen- 
tario gli austriaci, accettarono l'armistizio, e 
dopo che si erano ritirati verso Auronzo, mentre 
il posto avanzato dei nostri di circa 60 uomini, 
a n ~ t t e  inoltrata bivaccavano all'osteria della 
Foresta, presso Treponti, furono improvvisa- 



mente sorpresi ed attaccati alla carica dagli 
austriaci. Parte dei nostri si ritirarono, e parte 
rimasero prigionieri. 8i suppone che un tale 
hcompatibile procedere, possa dipendere da 
tre compagnie degli stessi volontari austriaci, 
appartenenti al medesimo Corpo, provenienti 
da altra via e che non fossero stati avvertiti 
dell'armistizio fatto ed accettato dal Uorpo 
principale. Per altro questa, non B che una 
semplice supposizione. I1 paese B tntt'ortil agi- 
tatissimo ! I nostri volontari sono a1 loro posto 
volonterosi di battersi. Nel dubbio che gli 
austriaci possano commethre una delle pib 
inaudite slealt&, coll'attaccarci, non resta che 
raccomandare caldamente l@ spedizione dei 
.bersaglieri e della cavalleria, che il generale 
Medici ha gih inviato costh, come annuncia il 
telegramma 14 corrente ora ricevuto. 

a 00118 massima osservanza, ecc. ». 

Spedita la nota a Belluno, nell'attesa di 
.efficace aiuto, la Botto Giunta pensò finalmente 
.che anche il Paese dovea veder di aiutarsi in 
tutti i modi. Incaricava perciò persone, che 
*i udoperassero a raccogliere altri volontari. 
Tra gli altri, a cui fu dato tale incarico, me- 
ritano speoiale menzione Don Gabriele Gtregori 
-e Don Igna~io Uolle. Non sia grave al let- 
tore, se d'ambedue, colla maggior possibile 
lbrevith, dirò quattro parole, 



Don Gabriele Gregori i 
e Don Ignazio eolle a 

Anche Don Gabriele Gregori avea per- 1 
corso nel 1848, tutti i villaggi del Csdore, rac- 
cogliendo larga messe d'aiuti por la, gnerra. 
Acoesasi questa, svea combattuto, oltrechh in 
altri luoghi del Cadore, alla Chiusa di Venas, 
quantunque sapesse che eran fatti avanzare, in 
capo alla colonna nemica, il padre ed il fratello, 

i 
gih prigionieri deIl'Aiistria. Ricaduto il Oadore 
in balia dello straniero, riparb con Calvi, con 
Don Ignazio Colle e con altri a Venezia, ove 
già, era stato, ed a Treviso, quale oratore pel 
Cadore ad implorar soccorsi. Fu cappella110 
del forte di 3larghera e prese parte con Ros- 
sarol alla sortita di Mestre. Come avea sempre 

1 
in cuore il suo Cadore, così ne parlava sempre 4 
ed a lungo. Parlava della sua st;oi*ia, del suo 1 
eroismo, delle sue aspirazioni, e tanto che gli : 
amici finirono per cognominarlo a Cadore » 
a Caro Cadore mio, B gli sussurava affettuosa- 4 
mente, anche moribondo, il Rossarol a io muoio... I 

ma sento... d i  non poter ... perdonare.,. nè.. . al re  di  4 
d i  Napoli ... nè ai tedeschi ... B. Nomimto arci- 4 

diacono del Oadore, fu poi sempre deletto e 
sempre mantenne e nel clero e nel popolo,. 
quanto pib pot8, virissima la Iismina de!17a-- 
mor patrio. 

1 



Non meiio ardente fu Don Igiiazib Colle, 
al quale nel 1848 la Giunta cadorina mandava. 
piastre di piombo, estratte dalle miniere di. 
Auronzo, afinchb per sua cura fossero ridotte 
in pallini e quindi distribuiti; pih tardi colla. 
sua opera oontinua, indefessa, riusci a mandare 
I)er le guerre del Piemonte, molti volontari; 
che all'uopo largamente sovvenne, e tra gli: 
altri il figlio maggiore, di sua sorella vedovq, 
che era l'unico appoggio della famiglia, sta& 
candolo per cosi dire quasi a viva forza do 
lei, che fu per morirne di dolore. 

Nella stia casa avevano trovato larga ospi- 
talità Oalvi, e piti tardi Tivaroni e Vittorelli, 
i quali la ricordarono per molto tempo con 
gratitudine, anche nelle lettere che dirigevano' 
al Giacomelli. A Venezia fu coi legionari delle 
Alpi, quale ufficialo agli avamposti di Brandolo, 
ove prese parte a tre sortite. Ebbe Irt meda- 
glia commemorativa delle guerre combattute. 
ne1 '48-49-59-60-61, e, per farla breve, sacrificb- 
le sue vistose sostanze, e l'intera vita, in ser- 
vieio della patria, soffrendo anche dura e lunga 
prigionia. Moltissimi altri sarebbero degni d i  
memoria, ma per non far troppo lunga digres- 
sione, tralascio. 
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Onor i f i cenze  

All'arrivo della nota della Sotto Gtiunka, 
  ad orina, la Giunta Governativa di Belluno, 3 
telegra,fb al generale Medici, e questi alle sua, 
volta al Guarnieri, che si trovava a Pieve. 1 Quest7ultimo spedì subito al Galeazzi la nota 

$ 

seguente : 1 

dig. Galeami, Conzandante il 1" Battaglione delle 
Bande Armate Tenete. 

« Lozzo .. 
« Dispacci del generale Medici ci' annun- 

eiano il prossimo arrivo di bersaglieri e caval- 1 
4 

l-eria, ma ci ingiungono di evitare ogni scontro. 
Altro dispaccio di Lamarmora impone lo stesso. i 

9 90 percib le mandai in rinforzo le due com- 
pagnie del Battaglione di Montereale, e sto i 
raiccogliendo tutti gli ~bandati di ieri e questa I 

~ o t t e ,  per portarli avanti. I1 resto del Batta- i 
.glione di Montereale sarai qui presto. 1 

e Sono arrivate altre armi e munizioni da I 
4 

Selluno ed al170000rrenza si avrà, nei cedorini 
un valido appoggio. Con tutto questo perb bi- 
eogna tenersi unicamente e strettamente alla 

l 
1 

difesa, ed astenersi da qualunque avanzamento 



ed attacco. Lei percib, se non aiticora occupato 
dagli austriaci, fari3 occupare il Ponte Nuovo, 
senza avanzarsi di pib r. 

a Io  credo fermamente che il fatto di 
questa notte ai Tre Ponti, non possa provenire 
ehe da un equivoco, che a quest'ora sarà, ap- 
pianato, e perciò la prego a volermi immedia- 
&mente informare della cosa. 

« Gradisca, intanto i miei complimenti e 
mi creda 

e Pieve d i  Cadore, 15 agosto 1866. 

I1 Comandante le Bande 

<< G. GUARN~ERI P. 

Ritornato il sergente Bet a Lozzo, riferì 
come stavano le cose al Galeazzi, e questi alla 
Botto Giunta ed al Gtuarnieri, dirnodooh8 il 
paese si rimise in calma. 

Ancora il 15 agosto, il Galeazzi mandò 
, al Comando superiore, il rapporto dettagliato 

del fatto d'arme di Treponti, accompagnato 
dal prospetto dei proposti alle onorificenze. 
Ebbero la medaglia al Valor Militare Tivaroni, 
Vittorelli, Galeazzi, Cellini e Giacomelli, i ser- 
genti Bernasconi e De Bon, nonchè il bravo 
soldato Clerici. F u  accordata la menzione o- 
norevole all' ingegnere Zanetti, al D ', Agnoli, 



a Da Damos ed a Laguna Giovanni e il Guar- 
nieri fu decorato della Croce dell'ordine Mili- 
tare di Savoia. 

Le perdite dei cadorini a Treponti, furono 
come abbiamo accennato di quattro uomini : 
Ignazio Vecellio, Romualdo Vecellio e Antonio 
Genova di Pieve e Giovanni Zandegiacomi di 
Auronzo. I grevemente feriti furono quattro : 
Marengon Erasmo e Oarvenons Giacomo di 
Pordenone, Tanon Domenico di Oderzo e Da 
Pra Antonio di Treviso. I feriti leggermente 
furono moltissimi. Dalla parte nemica si con- 
tano ventun uomini feriti gravemente consegna- 
ti all'ambulanza e quaranta feriti leggermente. 
Dei morti non fu precisato il numero, quattro 
furono sepolti in Auronzo, ed altri, credesi, 
furono travolti dalls corrente e forse sepolti 
nel bosco. 

Tutti i garibaldini furon degni di encomi 
fatta però eccezione d'un solo, non cadorino. 
Oostui, gran smargiassone prima, faceva ru- 
more più di qualsiasi altro, levando ai sette 
cieli la sua gagliardia, che fe7 poi palese col 
fatto di che genero fosse. A sentir lili, avrebbe 
resistito anche a venti tedeschi. Ma la prova 
fu ben diversa, come li vide avanzare in atto 
di battagiia, si sentl venir meno quella bal- 
danza che non dimostrava che a parole, tremb, 
impaliidì, e lemme lemme, senza che paresse 
suo fatto, ancora alle prime fucilate retrocesse.. . 



Niuno, intento come era ad altro, badava 
a lui, per la qual cosa, qiiando gli parve tempo 
girati sospettosamente gli occhi all'intorno, 
scivolò pian piano, da un lieve balzo, e quindi 
come fu giunto fuori di vista, si dette a pre- 
cipitosa fuga. Fu  poi arrestato a Lorenzago 
ed incarcerato. 

Gli austriaci ripassano il confine 

B e n e f i c e n z e  

Due giorni dopo il combattimento, es- 
sendo gli austriaci tuttavia in Auronzo, il Ga- 
leazzi si ripresentò dal Mehnsdorf dicendogli che 
in Cadore erano giunti altri quattromila uomini 
.tra bersaglieri e di cavalleria, i quali si sa- 
rebbero recati in Auronzo, ed avrebbero fatta 
pagar 'cara la loro andata, se gli austriaci non 
si fossero determinati a lasciare il Cadore, 
secondo il convenuto. Don Carlo De Luca, 
s7adoperb dal canto suo a persuadere Mehnsdorf 
alla partenza, dimodoch8 questi, che forse e- 
gualmente se )ne sarebbe andato, pih non 
frappose indugi. 



1 Ritornarono dunque gli austriaci sui loro 
I passi, per Santo Stefano, Sappada, e Forni 
? Avoltri, quindi per la strada distrettuale, toc- 
I 

Y cando i villaggi di Rigolato, Comeglians, Ovaro, 
8 
1 Villa e Caneva, sempre in buon ordine di 
C 
V marcia, si portarono a Tolmezzo. Presero poi 
4 
.i la via che mena a Pontebba e sgrombrarono fi- 

l 
nalmente il Veneto. I1 Galeazzi, che intanto era 

8, stato provvisto di altri 200 fucili (quei iriede- 
simi gi& tante volte richiesti dalla Sotto Giunta) 

I mandava continuamente pattuglie e da una 

i1 paria e dall'altra, e da queste seppe, che i 

'i tedeschi se n7 erano proprio andati, e mogi, 

Y mogi, senza dar fastidio ad alciino, e senza 
3 fermarsi, oltre alle tappe ordinarie; in alcua 
< 

7 posto, se si eccettua un paese della Oarnia, 
O ove ristettero, per dar sepoltura ad un loro 

1 comandante, già 'ferito a Treponti e morto 
i traversando il Mauria. 

? Appena giunse a Belluno, la notizia del 

t combattimento di Treponti, i cittadini Bellu- 
nesi, non da altro impulso mossi, che dalla 

j 
1 

generosità del loro cuore, s'affrettarono ad 
aprire una colletta, in pro dei feriti e delle 

/ famiglie dei morti. Iniziatori il signor Loca- 
telli ed il Circolo del Oaff8 Oommercio, gih 

1 noti per altre benemerenze. In poche ore fu 
I 
t incassata la cospicua somma di Lire 2187.85. 

? 
I cittadini di Feltre e di Longarone, elar- 

girono, del pari per impulso spontaneo, i primi 
i 

i 



la sommo di Lire 959.25 ed i secondi di Lire 
188.66. Cib torna a maggior disdoro di parec- 
chie ditte, ricche e celebrate, del cadorino, che 
come avessero fatto preventivo accordo richie- 
&e non corrisposero che la insignificantissima 

I cifra di centesimi venticinque cadauna. Invece 
i paesi che pib corrisposero, furono i men 
ricchi, tra i quali meuitano menzione Borca e 
Selva, quest'ultimo, patria di Don Natale Ta- 
lamini, sempre tenacemente avvinto al Uadore, 
ancorachb gli torni di non lieve disagio per* 
pia ragioni. 

1 feriti degli austriaci 

k I tedeschi trasportarono i loro feriti in 
Auronzo, nella caserma già, della gendarmeria. 
Prima Tivaroni e Vittorelli e poi Don Carlo 
De Luca, chiesero al comandante Mehnsdorf . 
di visitwli, e lui stesso l'una e l'altra volta li 
accompagnà. Mehnsdorf si trattenne a lungo. 
e famigliamente coi visitatori, anzi Tivaroni e 
Vittorelli, la notte del fatto di Treponti, dor- 
mirono, nella sua stessa camera. Don Uarlo 
De Luca poi, il giorno appresso, assistette i 
vari danneggiati, che instavano, presso il coi 

i 



lonnello, per ottenere il risarcimeuto dei danni 
sofferti, tra i quali vi era l'oste della foresta 
,di Treponti. Mehnsdorf, sia, detto a suo onore, 
.soddisfece equamente a quanto era di dovere. 
Parlando poi con Don Oarlo De Luca, non 
rifiniva di lodare il valore dei garibaldini, ma 
,quello che piu gli aveva fatto impressione era 
stato la risolutezza del popolo, in opporsi acca- 
nitamente ai suoi, « Dico il vero, diceva al De 
Luca, quando li vzdi cosa risoluti nzi sentii, ilt 

a r t o  qual modo, venir meno I' curdinzento di 
~avansme e, e ciò dicendo, più che alle forze, 
mcennava forse al diritto. 

Due giorni dopo, i feriti dei tedeschi, 
.scortati da alcuno dei loro, da parecchi gari- 
baldini, e da quattro carabinieri a cavallo in 
grande uniforme, adagiati su carri opportune- 
mente disposti, furono condotti non al confine 
.come erasi stabilito, ma a Cortina d7Ampezzo. 

A Pieve sostarono all'Albergo all'hngelo 
(ora Belvedere). I1 popolo offriva loro, quanto 
aapeva di meglio, sigari, birra, biscotti, e per- 
fino la propria casa ed il proprio letto. E non 
.erano inviti di pura cortesia, poichh ai detti 
seguiva l'effetto. 

Alcuni furono trasportati, con cura pietosa, 
in varie case, ed ivi furono oggetto delle at- 
tenzioni più delicate, ad onta che i tedeschi 
si mostrwsero non troppo grati. Le signore 
di  Pieve, per impulso spontaneo, apprestavano 



per curarli filacce e tele, cosl come per i nostri. 
Le popolazioni del Cadore, anche nel '48, mal- 
.grado le efferatezzesubite, si comportarono gene- 
rosamente coi prigionieri e feriti dei nemici, giu- 
stamente considerando esser magnanima ven- 
detta il perdonare ai vinti. 

Proseguendo, il mesto convoglio verso Oor- 
tina, nei villaggi accorreva il popolo, attratto 
anche dalla nuova e superba tenuta dei cara- 
binieri. E soltanto la pieth parlava, ad onta 
che vi fossero tra gli astanti, i figliuoli, i fra- 
telli ed i padri stessi di coloro che furono per 
opera dei tedeschi, tormentati, martirizzati ad 
oncia ad oncia, e con ferocia tale da destare 
orrore e ribrezzo anche nell'animo pia insen- 
sibile. In ciò non meno che nel valor guerriero si 
fece palese la grandezza del popolo, che, elevato 
eu regioni pia pure, mai non ebbe il triste m- 
raggio d'imitare i suoi oppressori, in quelle 
prodezze in cui apparvero davvero inimitabili. 

A Borca Don Oarlo De Luca, che gih 
a' ern trattenuto a lungo coi feriti in Au- 
ronzo, poichh li ebbe confortati con cordiali e 
con buone parole, con una certa gioviali% 
premurosa che simulava un antica copfidenza 
domandò loro se nel viaggio avessero ricevuto 
dispiamri, Risposero che non avevano ricevuto 
che cortesie, se si eccettua a Tai, ove alcuni ave- 
vano alquanto gridato, ma soggiunsero non 
furono che p a ~ o l e .  Spiacemi accennar questo, 



ma mi obbliga a ciò la fedeltà della narrazione. 
Infine al confine, i feriti stessi, finalmente vinti 
da tante cortesie, non sapendo come altrimenti 
concambiare, pregarono la loro scorta di inol- 
trarsi a Clortina, ove almeno oltrechd da loro 
swebbero ringraziati anche da altri. Ed i ca-- 
rabinieri cedettero, e cosi come erano, in grande 
tenuta, si portarono a Cortina. Le accoglienze 
anoorachd cordialissime, furono brevi, volute 
tali, di necessit&, dal17una e dell'altra parte (1). 

(1) Dopo quanto sopra, non merita davvero seria confutazione, 
il aegueute strano periodo, riferibile al fatto di Treponti, che si 
legge a pag. 118, delle Notti Cadorine di A Palatini. . . 

I oadorini vinsero. e dei tedeschi feriti, erano trasportati 
tutti in un cortile, sotto una tettoia. Dal muricoiuolo di cinta si 
potevano vedere. Pasearono alcnni uomini i quali dissero : Spu- 
tate, sputate addosso a quei cani. E i monelli ubbidirono spu- 
tando sopra quei disgraziati ahe si lamentavano dolle ferite v .  

Del resto l'autore medesimo nella facciata stessa si oontradioe, 
poichb se ai C Mago v afferrato per un orecchio fu intimato il 
dietro front e se egli 4 come Garibaldi, ubbidì B ne ooneegue ehe 
non potb assistere ai  ~uocessivi fatti di ~ r e ~ o n t i .  Ad ogni modo, 
B incontrastabile verith, che i feriti dei tedeschi, non da Treponti, 
ma dai piani di Gogne, ove caddero, furono raccolti e traspor- 
tati dai tedeschi stessi, limgi da ogni altro che era a Treponti, 
in Auronzo, e non furono consegnati, che due giorni dopo ai 
carabinieri, che li scortarono, come abbiamo veduto, fino a Cor- 
tina. Quindi, se all'autore delle Notti Cadoriiae ouooe che a dei 
tedeeohi i feriti * siano stati maltrattati, ai consoli, e ne ha di 
ahe, poichb furono anzi trattati coii sommo riguardo. 








































































































